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volato, incolpatene la mia pochezza, ma 
non rigettate questo lavoro che con tutto 
il mio cuore vi offro come frollo de' miei 
studj e delle più calde ore di mia vita. 

Con profondo rispetto ed' amicizia mi 
sottoscrivo . 

Ettore Galeotti 
Firenze 14 Aprile 1866. 
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per debito di riconoscenza, per sincera 
amicizia, per sentita ammirazione olle vo- 
stre eccellentissime doti intellettuali c mo- 
rali, io mi faccio ardito presentarvi questo 
umile lavoro, onde sotto il vostro auspizio 
possa meglio ottenere il pubblico aggradi- 
mento. 

La mia mente impoverita nelle durissi- 
me occupazioni contabili a cui venne con- 
dannata, senti il bisogno d'innalzarsi, forse 
troppo superba, alla considerazione del bel- 
lo e del vero, e tentò riprodurre per iscrit- 
to le sensazioni dell' anima compresa da en- 
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Uisiasmo all'aspetto della creazione. Il con- 
cetto - DIO - in tali contemplazioni, mi si 
fisse per siffatto modo nel pensiero, che 
trovai per ciò lena ad affrontare le spine 
della meschina mia esistenza e qualche su- 
prema gioja ne trassi credei . 

Voi, caldo cultore delle arti belle e della 
scienza, autore di egregie opere, modello 
di cittadine virtù, amico degli onesti, voi 
tenni sempre in cuore, ne seppi dimenti- 
care che fu in vostra Casa dove concepii il 
vivo desiderio di rendermi laborioso e sag- 
gio ; se tale non seppi riuscire quale avrei 



Digilized by Google 



CAPITOLO 1. 



3 



bisogna non solo sapere che v' è Dio , ma ciò die 
succede intorno a noi, d'uopo è quindi parlare 
dflla creazione. 

CAPITOLO II. 

La creazione è materia creata, ordinata da 
Dio, eterna, e che può essere disordinata , di- 
strutta, ricreata, riordinata. L'uomo (h parte 
della creazione , ma ne è la parte somma , la più 
perfetta , quella che può più staccarsi dal ma- 
teriale ravvicinandosi a Dio. Creazione è tutto, 
mondo non è tutto è parte del tutto: cosa sia 
tutto lo sà Dio non l'uomo. Mondo è materia 
creata, ordinata , vivificata , eterna; che può es- 
sere disordinata, distrutta, ricreata, riordinata. 
Imperocché creazione, creato, creare, vale cavar 
dal nulla e nulla, non essere non esistere; non 
esistere, nullità, inutilità. L'uomo è parte di 
materia creata e ordinata,- l'uomo ha la parte 
materiale e'viene dalla creazione, dal mondo, 
dalla terra ; ha la parte spirituale che viene da 
Dio cbe è verità, è tutto, e stà sopra lutto, come 
V nomo fra Dio e la terra , soggetto a Dro e sog- 
getto alla terra se è bruto ; se è uomo non sog- 
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getto che a Dio, dominatore io vita del mondo, 
in morte dominatore del tutto con Dio, ma dopo 
Dio. 

Dio, creazione, uomo. Dio uomo terra. La 
acala della verità è compiuta. L'uomo pensando 
alla creazione, alla terra, pensa a Dio; oprando 
pensa a Dio ; e chi più opra e più pensa , vede 
e può dar legge e imporla; e noi seguiamo la 
legge dell'uomo che più ah essere uomo, està 
bene, poiché ci avviciniamo a Dio senza morire, 
sapendo morire e sapendo vivere. 

Dio, uomo, verità, legge, storia. 

Da Dio, dall'uomo, dalla verità, dalla legge, 
dalla storia l'uomo ha luce ed io da ciò ne traggo 
per scrivere a tutti, ma per principio d'unità 
scrivo a chi più amo , perchè tanto più amo tanto 
più credo e dico verità , e siccome devo parlare 
della terra e non di Dio, perchè della terra so 
qualche cosa come Dio sa di me ; cosi scrivo ad 
una donna , onde più perfettamente parlando di 
quanto sò e posso sapere, non ahbia a dir cose 
false e senza senso. 

Dio, creazione, mondo, uomo, donna, veri- 
tà, legge, storia, vita, morte, vita, eternità. 
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Verità è luce? . Ma la verità è la vita o 
la sapienza ? . . . Cosa cercano gli uomini , la vita 
o la sapienza ? ... l' una e l' altra ; dunque l' uomo 
bisogna che viva e che sappia. Vivere senza sa- 
pere è del bruto, sapere senza vivere è morire. 
S'abbia dunque l'uomo la vita e la sapienza onde 
possa essere l'omo. Ma l'uomo cosa ne fà 
della sapienza? Se ne sà usar bene impara a vi- 
vere ed a morire; se non ne sa usar bene, lo* 
felicemente vive e muore male. 

Vivere e morire! . . . Cos' è vivere? . . . Non 
è morire . E morire ? ... È vivere. — Morire 
è vivere? Morire è vivere per l'uomo che sà 
vivere e sà morire ; morire è morire per I' uomo 
che non sà nè vivere ne morire. 

L'uomo che sà, che crede di essere uomo, 
ed è sapiente senza dimenticare di essere uomo, 
vive per morire, ma quando muore vive, poiché 
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CAPITOLO Ut 

Dorma del mio pensiero più che del mio cuo- 
re, poiché teco favellando, la mente mi comìnci 
sulla via della bellezza e della verità, lascia che 
la parola , sebbene a te rivolta , di te non dica , 
ma della terra ove siamo e dove vivere dobbia- 
mo, onde quanto mi veggio lo possa mostrarti 
e imprimerti nel tuo intelletto. 

Ovunque tu sia, purché sappia che tu sei 
viva, mi sarà Tacile il trovarti colla immagina- 
zione, perchè di questo mondo le parti conosco 
non per averle col piede percorse, ma colla in- 
telligenza ; e se in Italia sei, fia meglio, che sii 
questa bella penisola cammino. 

M'ascolta! . . . Notte non è, che per vedere 
le cose di Sole ne abbisogna e la Luna e le stelle 
potremo vedere anche prima che il Sole tramonti, 
e la mia mente di sonno ha d'uopo, che sono 
uomo e voglio vivere delta vita comune , nò sotto 
aspetto fantastico e cupo vo'mostrarmi, ma quale 
mi sono; agli amici delle tenebre e del falso 
lascio le notturne elucubrazioni, amo l'alba, il 
giorno pieno, la sera: alta la Luna , il riposo e 
l'amore. 
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M' ascolta ! ... ti dirò di quanto m' è dato di- 
stinguere sopra di noi, della volta celeste, dei 
Sole, della Luna e delle stelle: 

Un cerchio azzurro da vapori offuscato non 
sempre, serra la creazione e lo chiamano spa- 
zio , ma basta il suo colore per addimostrarti che 
ciò che vi sta dentro non è tutto fango. Se il 
Sole lo illumina a mezzo , egli è per spiegare che 
tutto vive, che tutto muore, che tutto rinasce. 
Stolto è colui che teme la caduta del Sole; forse 
che non sà che iì Sole risorge , che il cielo non 
scolora perchè il Sole v' è sempre ? — Se il Sole 
più non sorgesse o un giorno solo mancasse ai 
viventi , basterebbe per farci tremare sul nostro 
nulla, sebbene nulla non siamo. 

E il Sole cos'è? — L'astro che produce la 
luce del giorno , la stella fìssa a noi più vicina , 
il suo diametro òdi 870,000 miglia italiane, la 
sua distanza media dalla terra si calcola a leghe 
34,576,000; ha un ruoto di rotazione aopra il suo 
asse che fa da Occidente in Oriente in 25 giorni . 
— Ne vuoi più sopere, chiedilo ad Eraclito il 
quale diceva che il sole non aveva che un piede 
di diametro, chiedilo ad Anassagora che non lo 
credeva più grande del Peloponneso, chiedilo a 
Talete ed a Senofane che lo presero per una 



Digitized by Google 



CAPITOLO IS. 



7 



nube infiammata ; chiedilo a Democrito il quale 
sosteneva che fosse una montagna di fuoco. — Ma 
il Sole cos'è? È la stella maggiore del sistema 
planetario che maggior luce e calore in se con- 
tiene; e luce e calore è vita; che muore e che 
stà perchè Dio lo vuole, e noi riscalda e la terra 
e caccia i suoi raggi altrove , e ne incolora tutte 
le create cose; e lè dove sia piii presso si di- 
rebbe che solo può dar vita, se noi non sapes- 
simo che tutto ha vita anche nelle parti della 
terra ove sole poco regna , e che tutto muove 
perchè il Sole splende e senza Sole lo sà Dio se 
ti mondo andrebbe come di presente — per me 
credo che si, stante una rivoluzione dietro la 
quale fatto ordino nuovo di cose, e Dio e crea- 
zione sempre sarebbero. 

CAPITOLO IV. 

Ora, o donna, vorrei con tecw guardare la 
regina del silenzio, come la chiama Orazio, e dol- 
cemente fissarla abbracciandoti, e dirti dello amo- 
re che a te mi lega ed alla terra, e chiederti se 
tu, compresa da tanto afretto, ti senti, a me 
legata, la fede che tengo nell'avvenire e la forza 
di mirare questo pianeta che sii di noi spande 
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bianca ed argentea luce ; ma qui tu non sei , e 
solo guardo il Cielo col pensiero a te rivolto, e 
la Luna guardo e di lei dico per dime a te die 
più ne saprai quando avrò detto. 

La Luna è la fedele compagna della terra , 
deasa le gira intorno dodici volte, nel mentre 
che questa compie il suo giro intorno al Sole in 
dodici mesi; Pindaro la chiama l'occhio delia 
notte, si noma pure l'Urania degli Orientali, 
r Iside degli Egizii , V Astarte dei Fenicii , la Meni 
degli Ebrei, la Militta dei Persiani, l'Alilat degli 
Arabi , la Selene dei Greci ; la Diana, la Venere, 
la Giunone dei Romani; l'amica dolcissima degli 
innamorati, la mesta compagna della solitudine 
e del dolore . — Uomo dalla dura cervice , caldo 
di profani amori e dal fango offuscato, contempla 
questo pianeta e la mente tua si farà serena e 
pace avrà il tuo cuore, se cuore e mente serri; 
se nulla senti in mirarla, passa, e bruto sarai 
meglio che uomo. 

Un dotto signore, il Cav. Plana dice, che l'as- 
senza totale d'ogni atmosfera intorno alla Lami 
contraria anziché favorevole all'opinione ebe fà 
di questo astro un antica cometa ; e questo pro- 
nunciò in seguito alla idea emessa da alcuni filo- 
sofi i quali immaginarono che la Luna fosse un'an- 
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Dea cometa la quale percorrendo la sua orbita 
eclittica Intorno al Sole, venne ad accostarsi alla 
terra, e si trovò trascinata a girare intorno ad 

Se tali rivoluzioni cosi facili fossero , e se la 
Luna vuoisi, come io credo, essere un' pianeta 
alla terra uguale , anche la terra potrebbe do* 
viare dal suo cammino, e noi che la terra do- 
minare vogliamo e saperne ogni suo moto, oltre 
la segnata eoolittica andare dovressitno e subire 
chi sa quali alterazioni; ma il Solo sarebbe, come 
sarebbe la Luna , come la terra, come la crea- 
zione, quand'anche Sole , Luna e terra si con- 
fondessero in uno , che tutto può nascere quando 
a Dio piaccia , ma tutto sempre vive e tutto ò 
eterno . 

Noi sappiamo che la Luna è 50 volte più pic- 
cola della terra, che ò 4-00 volte più vicina a 
noi del Sole, cioè che vi ha soltanto 86,924 leghe 
dalla terra alla Luna . Colali calcoli non feci mai , 
ma celebri astronomi tali cose scrissero, e noi 
crederle dobbiamo por vere, poiché collo studio 
si forma la ragione e vedousi cose che gli igno- 
ranti vedere non ponno , e tanto se ne sa e unto 
più sappiamo, a Dio vicini, so la terra non ci 
confonde; nè tu confondi Sole con Luna, l'uno 

a 
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astro lucente, l'altra pianeta opaco come la ter- 
ra, ma die splendere potrebbe. 

Che se ii Sole è grande e solo splende nello 
spazio e basta sua luco ad irradiare l' universo , 
la modesta e melanconica Luna conscia quasi di 
sua pochezza in confronto all' astro maggiore, và 
circondandosi di lucenti seguaci, occhi della not- 
te, che diconsi stelle, figlie dello spazio come 
la Luna e il Sole; e tu che Sole non sei, ma 
stella che splendi coti sembianza umana, lascia 
eh' io ti guardi , e forse troverò le note onde ri- 
peterti con meno duri concetti quanto imparai di 
loro . 

Ma, dirami, perchè gli occhi tuoi che sono 
cilestri, cotanta luce spandono intorno? forse che 
i raggi delle stelle bai rapilo? — forse che come 
l'occhio nero spesso impaura, quasi raggio di 
Sole tratto avesse , il tuo dolcissimo di stella ha 
un raggio? E tu non sai perchè l'occhio fulmineo 
lotti col Sole ed il modesto guati, e chi dei due 
più forte o più celeste ? — lo tei dirò , che 1' uno 
spirto si tiene del Sole o della terra e sa che 
nulla vede, ma veder vorrebbe sfidando il Sole; 
e l'altro che sa questo e crede, s' implacida e 
non teme del suo nulla e sì persuade ebe luci 
e forti e liete tendono all'alto meglio che al ter- 
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reno; e «e la stella è un'astro, gli occhi tuoi 
col Sole mi conciliano e colla terra, dicendomi 
d'amarli. Egli è così che guardando il Sole io 
m'inchinai per la tua voglia, eia Luna guardando 
colle stelle , in te (issai le luci e queto mi sentii 
amando anche le stelle. 

Ma, dimmi ancora, che tante cose sebbene 
nou sai puoi dirmi solo collo sguardo, poiché 
sguardo è vita pura,- perchè V occhio incatena ? 
Forse come dal Sole e dalla Luna o dalle stelle, 
spande una luce , o la raccoglie dagli astri che 
stanno sopra ? — L' aria , la terra eie mondane 
cose luce non danno che fosca, che sono illu- 
minate; ma se sono fiamme terrene , le tue luci 
luce ricevono dall'alto o dalla terra? — Ma l'oc- 
chio tuo Ossa le stelle nè di vulcaniche fiamme 
è pregno, sereno e lieto è l'occhio tuo sì che 
mi credo luce dall'alto s'abbia. — E il mio? — 
No) 6Ò, ma il tuo guardando avrà dall'alto luce 
e lo chiamano medio gli spiritisti che vogliono 
porre a sistema spirito mettendolo a livello di 
materia, e non sanno che spìrito purissimo nou 
entra ove non v' ha cervello e confondono il tutto 
colla parte legando 1' anima ad' una tavola o get- 
tandola nello spazio per sette volte. — Se avete 
vera luce e spiritismo, badate a non cacciare 
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fanfaluche nè co rifonderò lume con materia, che 
11 senno perderete ed' altri il perderanno. — Se 
mi date un sistema per lo spirito, non è vita, 
e siete viventi? . . . 

CAPITOLO V. 

Disse Maometto che le stelle sono le senti- 
nelle del Cielo ed' impediscono che i diavoli si 
avvicinino per conoscere i segreti di Dio; ne 
disse male , perchè la terra se demoni non tiene , 
ma bruti e' sono fango , fango contiene che bruta 
il Cielo; ma l'aver fango non è danno, quando 
d'averlo si conosce e dallo spirito sei divide; 
che se spirito tu fossi , donna non saresti , sa- 
resti in Dio, e questo non lo voglio, perchè mi 
reggi in terra dopo Lui. 

Ma , in te mi perdo, meglio che nelle stelle, 
sono nomo; ed io vo' dirti ancora quanto ne conti 
l' atmosfera, o quante se ne videro. 

Leggo in un libro che, nel 1776 l'Accademia 
di Berlino pubblicò un catalogo di 4535 stelle 
osservate da Erelio, Flamsteed, La Caille e 
Brandley. I fisici poi ci fanno sapere che sono 
semplici meteore infiammate, cioè fenomeni pro- 
dotti dall'elettricità dell'atmosfera. 
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Quando t'aggrava il mondo, innalza il tuo bel 
sguardo verso una stella e pensa che quella al- 
l' Eterno è più vicina; ma non fermarti , potresti 
divenire un'Egiziana e non dimenticarmi se sei 
donna fintantoché aia vivo , cbe molti bramano 
vederti e udirti ; io più che gli altri e meno per- 
chè ti tengo nel pensiero - 

Havvi una via nel Cielo che la favola volle 
mettervi mano e disse cbe Giunone per consiglio 
di Minerva , avendo dato il latte ad' Ercole che 
trovò in un campo dove sua madre lo aveva 
esposto , questi trasse con tanta forza il latte , 
che ne zampillò una grande quantità, d'onde si 
formò la via Lattea; ma neppure è la via che 
conduce agli Dei ; bensì è un' ammasso di stel- 
le cbe fanno una striscia bianca e luminosa nel 
Cielo. 

Diamo un'addio allo celesti bellezze, ma non 
dimentichiamole ; almeno una volta al giorno , se 
abbiamo vissuto, solleviamo lo sguardo al Cielo 
ammirandone la grandezza e l'ordine, e dal re- 
golare succedersi degli anni , dei mesi , dei gior- 
ni , pur noi impari amo ad' essere regolati e giu- 
sti ; che, se havvi un sistema nelle eoae create 
ohe sopra ci stanno , perchè non sarà in noi cbe 
parte prediletta siamo della creazione? — Scoa- 
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flnato sia pure il concetto dell'Ente, ma le no- 
stre azioni abbiano ordine e confine e tenderemo 
al bene. 

Addio stella maggiore! addio melanconica Lu- 
na! miriadi di stelle , amiche dei dolci pensieri , 
addio ! 

Alla terra dovrò rivolgermi e degli nomini 
dovrò parlare; ma in sulla sera di voi avrò me- 
moria, e sotto il vostro benefico influsso chiu- 
derò le luci al sonno onde acquistare lena per 
la diinane . 

A te, donno , un caldissimo vale , che il giorno 
è compiuto e fu lungo per altri, per me bre- 
vissimo e non mene duole; che se a far molto 
ed' onesto forza mi resta , siano pur lunghi i gior- 
ni , e gli anni , noi staremo fermi all'Eterno pen- 
sando, agli uomini ed alla terra, a te mia di- 
letta della terra e del Cielo parte gentile. 

CAPITOLO VI. 

Profeta , poeta , duce , re . Dovrò io parlarti 
della terra prima o dell'uomo? — Dio, creazione, 
uomo, terra. — (.a parte prediletta della crea- 
zione e l' uomo o la terra ? — è l' uomo. — Dire 
prima degli astri che noi non dominiamo, sta 
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bene, ma parlare della terra che ò da nui do- 
minata, prima dì sapere chi è Colui che parla, 
non va ; e chi parla della terra è V uomo . nò chi 
fa parlare l' uomo è la terra ma Dìo; la terra è 
parte della creazione, ma chi la vede e la com- 
prende e l'uomo. 

L'uomo parli della terra e dell'uomo e avrà 
il concetto di Dio senza parlare di Dio. 

Profeta, poeta, duce . Lo tre ligure che rag- 
giunsero separatamente una certa perfezione spe ■ 
ciale nella razza umana furono questo : uomo pro- 
feta, uomo poeta, uomo duce; chi non è uè pro- 
feta, uè poeta, nò duce può essere uomo; non 
tutti ponno esaero profeti , poeti , duci ; tulli es- 
sere ponno re, poiché ogni uomo è re quando 
s' abbia profeti , poeti , duci , uomini ; e tmn sar\ 
buon re chi sarà solo o profeta o poeta o duce . 
— Un re deve essere un' uomo che non ubbìa spe- 
cialità od' inclinazioni proprie, ma che segua lo 
altrui , dominandolo. 

L'uomo profeta vede e prevede, ma più pre- 
vede meno vede; l'uomo profeta che vuol es- 
sere uomo-Din è stolto; prevedendo sempre non 
vede ne conosce i reali bisogni dei viventi e fà 
male e da profeta diventa il genio della sventura. 
Per essere profeta d' uopo e prevedere, ma ve- 
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der bene; it profeta tocca il massimo punto della 
spirituale perfezione, ma se 1' oltrepassa dimen- 
ticando d'essere uomo, non è più nè uomo nò 
profeta, è spirito confuso eoe materia senza luce. 

Un profeta che teme la morte e si crede in- 
dispensabile per compiere un fatto qualunque, 
non è buon profeta . Dare una profezia fuori di 
tempo e calpestare l'umanità, l'uomo che non 
è profeta , veneri il profeta, ma lo guardi , poiché 
da profeta a sacerdote bavvi sostanzialmente gran- 
de distanza, apparentemente si rassomigliano e 
all'uomo garba lo indiarsi i ma allorquando es- 
aere si crede Nume , altro non è che fango ; avrè 
saputo vivere ma non avrà saputo morire; e 
l' uomo creduto Dio, morrà col corpo e non vivrà 
con Dio . 

Gli uomini camminano, camminano, cammi- 
nano; di tradizioni, di storie, di leggende vivo- 
no sempre, tutti hanno le medesime aspirazioni, 
e il più selvaggio uomo della terra ba la sua pre- 
ce; ma vivono, vivono troppo, onde un concetto 
possano formarsi ed aver luce nella loro mente. 
Sorge il profeta , e quasi materia alla deificazio- 
ne destinata, ferma l'occhio alla terra e vede e 
pensa; ma quando pensa e vede non vive; ve- 
dere non è pensar* , pensare e vedere è del* 
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l'uomo; ma l'uomo eoo più pensa meno vive 
della vita materiale; l' intelletto raduna In sé la 
luce della creazione; il corpo vegeta inconscio 
quasi d' essere alla mente soggetto', la mente del 
corpo; egli è allora ebe il profeta vede pensando 
e pensando poi meglio che vedendo, prevede; 
ma I' uomo profeta , se sì d' esserlo , vedendosi 
agli altri uomini uguale e' dice -, dormo io o sono 
dessi ebe dormono? Deggio io svegliarli, o loro 
denoo me svegliare? E s'io parlassi a questi 
uomini che conosco, in qual modo loro paria- 
rei? E pensa, e vede e studia; e da perfetta 
coordinazione di idee tratte tutte si può diro dal 
campo del soprarazionale , forma un concetto , 
una legge , una parola e parla senz' arte , e le suo 
parole sono verità ed 6 creduto. 

E perchè il vero profeta del popolo è onorato 
e creduto? forse l'ignoranza ne segue il facile 
suo dire? Ha il profeta bs una scienza, la sden- 
ta della verità senza della quale V uomo noo vivo 
ne sà morire né può vivere; ha la scienza i cui 
cardini fondamentali mai non mutano; e sieno 
por molti i mezzi che adopera, onde comunicare 
al popolo le propria idee, il concetto è sempre 
semplice e grande . Dio , creazione , uomo , vita , 
terra , morte, eternità. 
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I piti grandi profeti della terra da Mosè in 
avanti, furono legislatori, poeti, duci, uomini; 
tutto essi furono , che it profeta uomo tutto com- 
prende , tutto dice , tulio fa , tutto conduce , tut- 
to governa quaggiù e sa dominare se vede; so 
prevede soltanto , l' urto di coloro che non pre- 
vedono ma che vedono e sanno e sono duci o re , 
farà sì che il profeta troppo profeta , rimarrà of- 
fuscato, deriso, abbandonato; poiché il profeta 
che troppo si identifica col soprarazionale e vuole 
imporre leggi non adatte alla massa d'uomini di 
cui è circondato, è spirito meglio che uomo e 
non è compreso , ma passa . 

Dopo Mose e Cristo sommi profeti, veri uo- 
mini, nella storia dell' universo altri non so tro- 
vare da porre a loro confronto . Dessi comprese- 
ro la materia , ed alla materia superiori , domi- 
narono collo spirito, uomini. Molti altri sommi 
compresero la materia e vollero dominarla , ma a 
questa soggiacerono ed emisero savie leggi, nu 
furono dettagliate, circoscritte , parziali, non uni- 
versali . 

Se sei vero profeta , o uomo , và in mezzo alla 
turba che ti guarda , e parla ; se la mente tua non 
si perderà nel dire e tutti saprai guardare in vol- 
to eenza tema di perdere il concetto tuo , sarai 
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profeta, vero profeta, profeta nomo e tutti ti 
crederanno anche i pi» bruti . 

CAPITOLO VH. 

Profeta , poeta . Il primo domina e conduce le 
intelligenze, ,l secondo dal bello e dal buono è 
dominato . 

Tutti gli uomini sono poeti in loro gioventù, 
se non con versi , almeno con parole e con fatti. 
Colui che più ama più è poeta e con poca sapien- 
za dice ciò che vede. Il poeta ama, sente, crede, 
parla , canta . scrive ; figlio della terra e del Cie- 
lo, dell' ima e dell'altro è innamorato, e sema 
confondere materia con spirito , la materia innal- 
za senza staccarla dalla terra e ne forma spirito, 
e belle verità và spiegando alla gente nella doloe 
favella natia resa ancora più dolce da un metro 
melodioso che alle regolari battute della musica 
ai rassomiglia. 

Il poeta è 1- idolo delle genti , amato da tutti , 
perchè tutti ama, egli si mantieno ciò nonper- 
tanto al disopra di tutti, e nessuno se ne accor- 
ge, poiché egli gira e s'avvolge colle persone 
come uomo volgare e comune, e il contatto al- 
trui non lo molestai lo si direbbe rivestito d' una 



Digitized by Google 



«0 PENSIERI SULLA CSSAZIQNH 

lorza magnetica che ÌI bello attrae senza temere 
il brutto . 

Il poeta ab piangere e sà ridere, poiché vi- 
vendo della vita altrui , meglio che della propria, 
gli altrui danni comprende e le gioie altrui ; rap- 
presenta l'epoca In cui vive imperocché é il poe- 
tico interprete dei nazionali sentimenti . 

Il poeta non è profeta , ma come il profeta , £ 
vero poeta se é uomo-poeta ; ed é più Tacile tro- 
vare un' nomo poeta che un' uomo profeta. Il pro- 
feta non ama, domina; il poeta non domina, ama. 
Il profeta non muore dei dolori altrui , li combat- 
te e li vince ; il poeta non lotta col dolore , lo se- 
gue, lo scrive . lo moltiplica, e muore di dolore, 
se il dolore non cessa , eppure è uomo . 

Havvi una legge , ed è legge fisica che separa, 
in certo qual modo intelligenza da intelligenza. 
Ponete un seme in terreno grasso e fecondo e 
aotto dolce clima ed avrete un fiore , ponete un 
seme in terreno sabbioso e sotto lo infuocato rag- 
gio solare ed avrete un'altro flore, e saranno due 
Bori diversi eppur belli . Oh I ... P intelligenza 
sta sulla materia, ma si espande quasi col rifles- 
so del corpo cui è avvinta. 

L' uomo non potrà essere profeta, sari poeta ; 
non sari poeta , sarà duce ; non «ari nulla ma pò- 
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trh essere uomo e tanto basta purché luce abbia 
e possa amare, sentire , vedere , credere, vivere 
« morire vfvendo. 

Cammina , cammina o corpo sopra la terra, 
ma il tuo moto è mio, poiché lo sto sopra di te e 
ti conduco, ed' io sono 1' uomo, sono la luce mi- 
sta colla materia ; io sono parte prediletta della 
creazione, figlio di Dio , che Dio ama, ma unito 
alta materia , amo la terra che pure é creazione 
di Dio. A che perdermi nel mistero, se tento è 
facile I' essere uomo? 

Stolti 1 ... che non credete , volete voi dun- 
que divenir bruti ; e non avete compreso che vo- 
ler star troppo fermi è divenir pietra, è rinne- 
gare la natura , è non voler essere parte splendi- 
da della creazione? — E la terra non muove? — 
Fermatevi e cadrete . 

Donna 1 ... io non sono poeta di versi, ma so- 
no poeta di parole, e sento d'esserlo appieno, 
poiché ti amo e eoo teco amo la terra, 11 creato 
«Dio. 

Lascia eh* io ti contempli perchè tu sei bella 
e rappresenti r unita della creazione, la luce della 
verità , perchè in te scorgo materia purificata da 
molto spirito, ma non tutto spirito, che sei donna 
e molto ami lo terra , se , sulla terra di lei canti . 
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10 ti dirò d' altre cose se mi resta vita , ma 
dirti nulla saprei ae non amassi , poiché sono 
uomo, né profeta, nè poeta, uè duce uè re io 
sono. Potrei esserlo ? . . . Sono troppo lieto d' es- 
sere uomo perchè io mi cerchi il modo di farmi 
profeta , poeta , duce ; re non vorrei divenire che 
al tuo amore non crederei se tu dicessi d' amar- 
mi ; che se tu dici ora ti' amarmi , posso creder- 
lo, perchè nulla sono, ma sono uomo e so amarti. 

Passato ed' avvenire , storia ed' amore , real- 
tà ed' illusioni , dolori e gioie, spirito e materia, 
tenebre e luce , forza e debolezza , ira e fermez- 
za , fiamma e gelo ; tutto comprende , tutto ama , 
tutto scorge, tutto traduce nella vita presente col 
cauto della sua lingua , colla favella sua il poeta ; 
se il poeta meno amasse la terra , più grande sa- 
rebbe del profeta; ma il poeta muore pel suo con- 
cetto, il profeta lo vince , lo domina, lo impone. 

11 poeta comprende ed ama e canta; il profe- 
ta comprende , parta e domina. 

Il profeta è forte animale è rara intelligenza; 
il poeta è più spesso debole animale che tiene 
somma luce; l'uno è temuto, l'altro è ornato; 
ma il primo temo Dio non il male, il secondo ama 
Dio, il male allontana col canto , ma rare volte lo 
alfronta poiché lo comprende e lo teme . 
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Canta il poeta , e siano d' odio o d' amore , le 
parole sue sono sempre grjulite alle genti , e col 
verso invoca il perdono suffe colpe dei trapassa- 
ti e dei viventi , scusandoli col dire che natura 
loro diede quadruplice vita animale e scarso in- 
telletto, sicché le umane passioni seguendo me- 
glio che il "principio della verità , Bchiavi furono 
della terra e non compresero Dio. 

CAPITOLO VHI. 

Duce , condurre , guidare al bene , al male , 
alla vittoria. Colla parola duce escludo l'idea della 
guida al male , conservo solo quella del bene 
ed' evitando tale dualismo io dico : duce sommo , 
duce perfetto è colui che meglio e molti sà con- 
durre al trionfo, e colla parola e coli' azione se- 
gna una meta che tiene sicurezza di toccare . 

Seguimi so in me hai fede; questa è la via, 
a battersi che buona me la tengo; se troverai la 
morte , morrai culla fedo nel bene e ciò è tutto 
quanto si può fare di sano quaggiù . 

L'uomo che sulla turba s'innalza e grida. 
Chi voi governa è un tiranno, poiché non conosce 
i bisogni vostri; e chiedete luce e vi dà pane, 0 
chiedete pane e vi da lusso sterile e miseria; chi 
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voi governa saggio non è e deve cadere , seguite- 
mi e cadrà. Cedesf imnm è duce ; e se le sue pa- 
role sono giuste , e i ratti onesti e la vittoria si- 
cura ed' ottimo il risultato , I' uomo che avrè gri- 
dato contro al tiranno , sarà sommo duce anche 
quando sangue e dolori avessero infiacchito ma 
non spento il coraggio de' suoi segnaci . Seguite- 
mi , seguitemi, poiché io credo, io vedo , io opro 
col vostro braccio e col mio ; datemi una mano 
se un barbaro ci opprime, noi lo caceieremo dal 
seggio e saremo liberi e padroni assoluti delle 
nostre buone e migliori volontà; io non regnerà 
ma vi condurrò ; che mi sento la forza con voi di 
lottare per voi meglio che per me , poiché tengo 
cuore e mente per voi tutti e vedo come voi la 
nequizia , 1' egoismo e tante sozzure che mi fan- 
no male come a voi fanno ; e d' uopo è troncare 
l' albero del mate, che l'ombra sua troppo aggra- 
va noi che il concetto abbiamo del bene e voglia- 
mo tenerlo e vogliamo farlo trionfare a costo del- 
la vita nostra. 

E l' uomo che cosi parla é duce, sommo duce. 
Duce minore è colui che studia la strategia mi- 
litare per sortire generale . 

Mosè per es. fù profeta , ma fii duce sommo . 
Ogni nomo poi se sà , se vuol' essere, può esse- 
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re , non sommo , ma duce di se stesso , della sua 
donna, de' suoi figli e d' almanco™, secondochè 
tieni! forze in se per dominare e condurre a bene. 

L'essere duce è grave assunto e mal cono- 
sciuto; e mille e mille che vogliono condurre o 
vanno colle grticcie quando sono capi , e d' uopo 
hanno d* essere condotti, e gemono e soffrono che 
il peso li uccide, e fanno molti altri gemere e sof- 
frire , tristi calcolatori delle proprie Forte , e vol- 
lero sapere e far bene e nulla fecero poiché nul- 
la sapevano, emeta incerta efosca avevano d'in- 
nanzi e sete di gloria e libidine di potere e am- 
bizione meglio che luce e verità tenevano in capo 
e in cuore; miserabili duci, quanti miserabili fa- 
ceste e quante colpe e quanti colpevoli e quante 
pene e quanti rimorsi !.. Pensare non è fare , 
vedere non c toccare . 

Sii duce o uomo se puoi esserlo di te stesso ; 
prima d' esserlo della donna pensaci sopra a lun- 
go ; prima d' esserlo d' altri . attendi che gli altri 
ti chiamino gigante; se tu esser duce vorrai , di 
tue forze avrò dubbio , che un sommo duce sor- 
ge e non sa d' essere cotale . A ciò si badi . 

Quando t' ho amata , o donna , se tu m' avessi 
sorriso , condotto t' avrei per via ben lieta , che 
tanto amore avevo in me per teco che allora net 
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sapeva, ed' ora Bolo il conosco 0 a dirtelo mi gio- 
ia poiché duce di te*lon sono , scarso maestro di 
parole magre ; e doce nell' emore sarei stato col 
tuo eco , nè solo colla mente ma col cuore. Ma se 
il tuo cuore mi tolsero lo tue virtù , la luce tue 
mi tengo e per me questo è molto, che mi con- 
duce por esserti poi guido io qualche via spino- 
sa e duro ; e questo è lutto , s' altro , non posso 
avere , ohe sono uomo e sento desiderio che la 
ragione tronca e mi conduce , e almeno di me 
stesso posso chiamarmi duce . 

CAPITOLO IX. 

Re Dall' uno al mille, al mìllione, al maliar- 
do , capo di mille, di arnioni di milliardi d' uo- 
mini, non di oumeri. Un re reggere dovrebbe co- 
rno l'uno regge il due, il due il tre, il tre il 
uuattro e via di seguito. 1 popoli che veggono nel 
loro re una straordinaria e fantastica Ogure , cir- 
condata da un' aurcoU di falsa luce i che vogliono 
deificarlo e portarlo alle stelle quale loro Dio , e 
che dai re pretendono più di quanto umana mente 
uomo-re poaso dare e tare, quei popoli sono 
ignoranti , corno falsi sono quei re che si preval- 
gono di tale IgooranBa per conservarsi m concet- 



Digitized Google 



CAPITOLO IX. S7 

to dì Dei e sono uomini alcuno volte peggiori de- 
gli altri . 

Un re è un' uomo come uno è uguale a due e 
due a quattro, nè havvi differenza se non nella 
progressività ; altro merito non hanno se non 
quello di portare sopra il capo una corona, la qua- 
le a mio avviso , invece d' uno stemma , dovreb- 
be avere d' innanzi scolpito il numero uno. Un re 
che voglia reggere senza il concorso e l'avviso 
dei migliori suoi sudditi e re despota , re tiran- 
no, re stolto; non stolto allorachè oltre essere 
re uomo , sia re profeta , re poeta , re duce ; se 
queste quattro prerogative per eccellenza tiene 
in se , felice quel popolo che potrà averlo, insano 
chi lo rinnega e lo abbatte . Re , profeti . poetico 
duci sono l'ideale delle nazioni; colali re sapranno 
reggere , dominare , volere il bene, ootali re es- 
sere dovranno rispettati e obbediti , e lo saranno 
pure se mancando alcune di questo prerogative, 
sapranno coprirle col concorso dei sudditi che in 
maggior grado se le tengono. 

lo essere vorrei re della famiglia mia e ciò 
mi basterebbe quando avessi la forza di dominar- 
la e i mezzi onde nutrirla , avvegnaché spetta al- 
l' uomo governare ed' alimentare la famiglia sua 
in modo che questa, in qualunque posizione »i 
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trovi , non abbia mal a lamentare della propria 
esistenza . Questa è diffidi cosa più per coloro 
che stanno in alto e più sono a contatto con per- 
sone che da forti passioni sono dominate . lo es- 
sere vorrei ro della mia famiglia con donna che 
regina fosse di se stessa anzitutto, e governare 
sapesse i figliuoli suoi amandoli in modo che con 
viziature non crescessero , e dall' amore dei figli 
emancipare si potesse, staccandoseli quando ad' al- 
tro destinati , e codesta donna avrei voluto tu 
fossi, poiché in te tante virtù io lessi le quali ti 
resero nell'arte tua non snperba e grande; nè 
ni' ingannai nel comprenderti , e di tanto ne vado 
lieto , e rassegnato d' aver dovuto per tua volon- 
tà rinunciare a tale benessere che sogno non era 
se realta fosse divenuta . 

E tu fosti regina Dell' arte tua e Costi donna, 
e lascia , che perciò ne attesti il mio sentito com- 
piacimento; mentre io fui costretto essere re so- 
lo dì me stesso , e di questo non me ne spiace , 
poiché reggendo me solo, seppi divenir uomo me- 
glio che non mi credeva, e questo è lauto nella 
vita-comune. 

Di duci e di re n' ebbi ma a josa e di cattivi e 
crudeli, appunto perchè a molti mancò lo sommo 
bene dello intelletto, e vollero essere re meatre 
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non erano nè profeti , né poeti , nè duci , né re , 
ne nomini, e cotestoro furono il tormento della 
umanità, e cotestoro straziarono con barbare leg- 
gi , con guerre fratricide, con atti violenti e duri 
e sudditi e stranieri che per mala venterà non 
seppero per ignoranza o debolezza , torsi dal- 
l'omero il peso d' un' casuale potere , cancellan- 
do un numero che reggere più non poteva non 
millioni d'uomini, ma non uno, poiché loro stes- 
si reggere non si sapevano. 

Governa e conduci te stessa , ed' altri gover- 
nare e condurre saprai, o donna; e da chi più 
f ama , se prova ne tieni , lasciati governare e 
condurre e questo non sarà male se cotesto è uo- 
mo, bada però che sopra 1" uomo e sopra te stes- 
sa stà Dio, e credi in Lui; che sebbene I' uomo 
e ragione e forze materiali s' abbia più della don- 
na, spesso per tanta supremazia di fisico e mo- 
rale, osa dimenticarla; e questo è male, forse il 
peggiore dei mali, sebbene non appaia. 

Possa tu restarmi impressa nella mente sem- 
pre come ne ho fede, e sarò uomo. Ha il Sole tra- 
monto e splende la Luna e splendono le stelle e 
scende la notte che al sonno ne invita e tu sei 
sotto il mio cielo e t' ho visto colla mie luci nel 
giorno che si chiuse, ne ti trovai meco severa, 
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e sento che tu vicina, meglio mi reggo e mi con- 
duco , ma tu reggi e conduci lo spirito di chi ti 
ascolta, tale è la tuo missione; epperò, lontana 
verni meno in me la vita , non mai l' intelletto e 
r amore che a te mi lega, imperocché sopra noi 
due, sopra la creazione Iddio sovrasta e io Lui 
stiam fermi , senza dimenticare la terra , la fami- 
glia , l" arte nostra , noi stessi . 

CAPITOLO X. 

Creazione, creato, creare, cavare dal nulla . 
Nulla, non essere non esistere. L'uomo se da 
Dio non aveva luce e vita , nulla sarebbe stato , 
e vita e ragione non avrebbe avuto . Nulla è non 
esistere per nullità per inutilità. Nullo è nullità 
inutilità , e Dio vide il nulla e il nullo e creò , or- 
dinò. Dal caos, nulla e nullo formò il creato, i 
mondi , i cieli , e la creazione fu, il nulla e il nul- 
lo scomparve, ma Dio era , era il nulla, il nullo 
e il tutto con Lui ma sotto Lui ; erano il cielo , la 
terra, il Sole, la Luna, le stelle, l'aria, l'acqua , 
il fuoco , gli animali , le piante , tutto era con Lui 
ma dopo Lui nel nulla; e Dio volle che il nulla 
fosse caos ordinato e avesse luce . 
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La Bibbia ne reca come Dio creasse il mondo 
in sette giorni , e come la creazione avesse prin- 
cipio; e grandi verità vennero rivelate nei Capi 
l. e II. della Genesi del primo libro di Mose. 

Ha Dio era colla creazione e sopra la creazio- 
ni) ; e il creato era con Lui sotto Lui e 1' uomo 
non era, non era la luce, non era la vita, tua 
tatto era nei caos , nel nulla e nel nullo; e Dio 
volle l'uomo e la donna sovrani della terra nati 
dal nulla e nulli , ma creati da Din , dominatori e 
ordinatori della terra, come Lui fu del nulla crea- 
tore e dominatore , ma la creazione era con Lui, 
dopo Lui sotto di Lui . E I' uomo e la donna furo- 
no , come fu il Sole , come la Luna come le stelle, 
come gli animali , come le piante; e tutto fii or- 
dine , luce , vita , sapienza. 

Mosè disse che in sette giorni Dio creò il 
mondo; ma l'ordine nel creato ebbe principio, 
avrà fine allora e quando a Dio piacerà , «osi cre- 
do. Rispettose parole dei profeti, furono uo- 
mini e pensarono e dissero e scrissero ciò che 
loro Dio inspirava; ae dissero il vero lo non lo 
pongo in dubbio, solo più ignorante di loro, tutti 
i loro dettagli non tengo, ma credo che: Dio era 
eoi nulla, e tutto era con Lui ma sotto Lui; e 
quando a Dio piacque il creato fu , fù il caos or- 
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dinato, poiché l'uomo sorso e ponsò ed" ebbe it 
concetto di Dio, e la creazione fii per l'uomo 
principio là dove I' uomo ebbe vita e luce da Di» 
e fii uomo , e il creato creato , e il nulla scompar- 
ve . Senza il concetto — Dio — I* uomo « nullo , 
come nullità sono le cose che lo circondano per 
1' uomo senza luce . 

Profeti , poeti , duci e re che nullità non sie- 
te e luce tenete ricevuta da Dio, innalzate le 
vostre ratta e doto loro il concetto di Dio e sane 
leggi, senza staccarle dulia verità della terra; 
fate degli uomini e aieno animali ragionevoli me- 
glio che semidei e il vostro dovere avrete com- 
piuto. 

CAPITOLO XI. 

La mia mente tiene l'idea delia terra e la 
scienza ohe tratta della terra considerata come 
parte dell' Universo e come dimora degli uomini, 
mi dà le parole per dire di essa ; e tu, donna , 
che a Dio pensando e amando la terra , con te 
mi parlo, dirotti in breve cosa sia la terre. 

La terra è un corpo opaco che riceve luce 
ibi. sole, di [orma pressoché sferica , e gira io- 
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torno al sole in 365 giorni , ore 5, minuti IV, 
secondi 50 i quali formano un'anno. — La terra 
gira nel medesimo tempo sopra se stessa in 24 
ore, ciò che produce il giorno e la notte . Prendi 
un mappamondo o delle carte geografiche e ve- 
drai del mondo nostro l'acqua e la terra. 

Vieni sopra un'altura e vedrai l'orizzonte, 
quella linea ove sembra riunirsi il cielo e l'acqua, 
o il cielo e la terra. 

Si è immaginata una linea nel globo, che ta- 
gliata con un'altra perpendicolare, si ottennero 
quattro punti distinti che sono: m alto il Nord 
o settentrione, in bosso il Sud o Mezzogiorno, » 
dritta l' Est o il levar del sole . a sinistra l* Ovest 
o il tramonto del sole. 

Si chiama Zeni ti» la parte del Cielo che si 
trova al disopra delta nostra testa, e Nadir quella 
che si trova sotto i nostri piedi. 

L'asse della terra è la linea o perno che si 
sappone attraversi il globo perpendicolarmente; 
l'estremità superiore di quest'asse è il polo Ar- 
tico costantemente diretto verso la stella polare; 
I' estremiti inferiore è il polo Antartico. 

L'Equatore e quel cireslo che s'immagina 
segnato intorno alla terra e la divide in due parti 
uguali. SI chiama emisfero settentrionale o bc- 
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reale quello che si trova fra l' Equatore ed' il 
poto Artico, ed' emisfero Meridionale od' Austra- 
le l'altra metà che trovasi Tra l'Equatore ed il 
polo Antartico. 

Altre lince figurate attorno alla terra stabi- 
liscono il Meridiano, i Tropici e i circoli polari 
Artico ed' Antartico. , 

Il giro eoe percorre la terra intorno al solfi 
durante lo spazio d'un' anno, è dinotato da un 
circolo che si chiama Eclittica ; questo circolo 
corrisponde ad' una larga lascia immaginata nel 
cielo , stilla quale si scorgono i dodici segni del 
Zodiaco, che dinotano i dodici mesi dell'anno; 
questi segni che sono diverse riunioni di stelle, 
presi a tre a tre dinotano pure le quattro sta- 
gioni. L'Ariete, il Toro ed' i Gemini corrispon- 
dono ai mesi di Marzo, Aprile e Maggio che for- 
mano la stagione di primavera; il Cancro, il 
Lione e la Vergine a Giugno, Luglio ed' Agosto, 
che è la stagione dell' estate ; la Libbra , lo Scor- 
pione ed' il Sagittario a Settembre, Ottobre e 
Novembre, stagione d'Autunno; infine i segni 
del Capricorno, dell'Aquario e dei Pesci corri- 
spondono ai mesi di Dicembre , Gennaio e Feb- 
braio , che è la stagione dell' inverno. 
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Ora che i] tuo sguardo ha spaziato all'intorno 
8 la tua mente concepì il sistema mondiale in 
succinto dettalo, piega la tua bella testa sopra 
questo piccolo mappamondo e ti darò la descri- 
zione della terra. 

Vi sono tre continenti ; 1" antico che compren- 
de l'Europa, l'Asia e l'Africa; il nuovo che è 
l'America ; ed il terzo che è la Nuova Olanda. — 
Questi continenti sono attorniati d' acqua o dì 
mari ed' inafBati da molti fiumi. — I mari pren- 
dono diversi nomi secondo la loro posizione. — 
Sono: Oceano Glaciale , Grande Oceano , Oceano 
Atlantico, Mare Mediterraneo, Mar Nero, Mar 
Caspio, Mar Rosso, Mar Bianco, Mar delle In- 
die, Mar della China, Mar Baltico ecc. 

La superficie del globo non è piana, ma tiene 
delle sinuosità che dinotisi montagne, le quali 
se anno unite e lungi si diramano, si chiamano 
catene di monti. — Alcuni monti detti Vulcani vo- 
mitano fiamme e materie abbruciate . — Le mon- 
tagne sono composte di graniti , di marmi ed' al- 
tre sostanze minerali; esse racchiudono dei me- 
talli preziosi, dell'oro, dell'argento, del rame, 
del ferro ecc. — Vegetali d'ogni sorta abbelliscono 
la terra e 1* umano lavoro ne moltiplica la pro- 
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Oggi il mondo conta: 

in Europa abitanti 
in Africa » 
in Asia > 
in America » 
nell'Oceania ■ 
Totale 

e l'anno 4063 avanti Gesti Cristo le terre co- 
nosciute erano deserte e Dio dominava la crea- 
zione e la terra era dominata da Dio; e quando 
V uomo fu ed' ebbe luce e pensò , la terra venne 
dall'uomo governata e migliore fu l'uomo che 
più a lungo seppe saggiamente dominarla. 

I letterati della China immettono una succes- 
sione di mondi che non è stata mai interrotta; 
e nella mitologia si ammette una cosmogonia dif- 
ferente, e nel fatto dei principio e della fine ai 
cade di errore in errore. 

La verità è che ]a materia non ha potuto esi- 
stere ordinata se non in fona di creazione , che 
il pensiero nella mente umana non venne che per 
luce di Dio, che il mondo non è eterno, ma eter- 
na è la creazione come etereo è Iddio. Dio creò 
il mondo naturale, gli uomini per volontà di Dio 
formarouo il mondo civile, stolto quell'uomo che 



200 milioni 

70 » 

415 » 

60 » 

35 » 

850 milioni 
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perdendosi nelle utopie dei materialisti, rinnega 
Dìo, creazione, luoe, vita, eternità. 

Lo sguardo nostro che troppo superbo, colla 
forza della intelligenza e della immaginazione e 
coli' aiuto del globo artificiale , percorse tutti gli 
spari e strati di terra ed' acqua ohe sono sulla 
terra ; e la mente nostra che chiaramente concepì 
quanto i sommi filosofi ed' astronomi dissero, sta- 
bilirono e lasciarono intorno alla grande opera 
della creazione; e la memoria che tiene ornai i 
nomi principali applicati alle singolo parti della 
terra oggi cosi popolate; e dal complesso di que- 
ste grandi percezioni abbastania compreai della 
esistenza di Dio; dopo tutto ciò, iodico, cur- 
viamo la cervice e nel nostro nulla , di fronte a 
si splendide cose, ritorniamo, riposando la mente 
sopra noi stessi, e stringendoci a vicenda, rin- 
graziamo ì padri nostri che tanta scienza a noi 
tramandarono coir obbligo di non mai deviare dai 
grandi principi! del vero, investigando pur sem- 
pre quanto mente umana può Investigare onde 
nuove bellezze scoprire in Dio, nel creato, nel 
mondo, in noi stessi. E tu, donna, che piò 
m' invecchio più sento d' amarti , non dimenticar- 
mi ond 1 io e tu stessa non abbiamo a dimenticare 
V amore al creato, alla società , alla famiglia, ali» 
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studio ed al lavoro che ne vanno insensi bilmeiile 
perfezionando conducendoci ad' un lieto fine , me- 
glio che se mente e corpo stessero inerti come 
materia inanimata. 

Noi dovremo lasciare i milioni d'uomini che 
vedemmo ora formicolare sulla terra ; noi dovre- 
mo lasciare I nomi attuali delle nuove provinole 
né sarà cosa difficile l'allontanarci dal presente, 
avvegnaché più volentieri ritorniamo sul passato 
cho ci devia dal fine, di quello chè arditamente 
affrontare l'avvenire pei pusilli sempre incerto 
e fosco. 

Seguimi tu, e d'una storia passata forman- 
doti sgabello per quelle avvenire, non temerle 
non dubitare; che se noi passiamo lieti, lasciando 
buoni fruiti di nostra vita, altri verranno i quali 
riconoscenti accoglieranno il nostro lavorio e lo 
terranno in loro come parie spirituale dello spi- 
rito nostro, e noi vivremo ancora nelle anime 
gentili e nelle menti chiare che pur saranno, 
posterizzando , il corpo nò, ma il pensiero no- 
stro , inflno a quando e dalla terre e dagli uo- 
mini purificate le anime nostre, andranno con 
Dio, e dopo Dio Btaranno quele in comunione 
nella eternità. 
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CAPITOLO XII. 

.Cicerone scrivendo a Bruto cosi diceva: Ne- 
scire quid antequam natus sis acciderit idest 
aemper esse puerum. — Bistoria testis tempo- 
rum, lux ventati», vita memoriae, magistra vi- 
tae. nuntio vetustatis (de Orat. II. 36). 

L' Europa V Asia e V Africa erano le terre co- 
nosciute dagli antichi padri nostri , l'America esi- 
steva, ma al restante del mondo non era nota. 
E dove l'uomo ebbe principio, se terre nuove 
si scopersero dappoi? e non errarono gli antichi 
e moderni nello accettare i dettami di Mosè? e 
le storie dei Pagani dovremo- noi rigettarle? e 
quelle dei Chinesi i popoli più anticamente civi- 
lizzati, dovremo porle in non cale? E di tutte 
queste storie le quali sotto diversa forma, pur 
tutte danno il concetto del principio nella for- 
mazione dell' uomo, quale sari la vera? Dovre- 
mo noi vagare nel dubbio sulla esposizione dei 
fatti esposti dagli scrittori antichi, o piuttosto 
delle diverse leggende formarci una teoria che 
alla verità ne conduca ? Che i Pagani , gli Ebrei, 
i Chinesi, gli Africani, gli Americani abbiano 
avuto tradizioni diverse, perchè negarlo? per- 
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cbè respingere le credenze più o meno vetuste 
dei popoli , mentre tutte tendono a stabilire che 
l'uomo ebbe principio e luce e vita? La faremo 
noi questione di date e di località? e sulla ri- 
sultante discrepatila di date e di località ne infe- 
riremo la negazione della grande verità del prin- 
cipio della creazione del mondo e degli uomini 
per forza di volontà divina? Mainò; V uomo ebbe 
principio e sorse là dove ebbe luce « vita ; e 
siccome dal confronto delle diverse tradizioni ri- 
sulta come la storia sacra da noi accettata sia 
la più conseguente e sapiente perchè dettata da 
un' uomo ebe gigante ancora s' innalza fri noi ; 
così per quanta documentai ione s'abbia intorno 
alle tradizioni degli altri popoli , noi riceveremo 
per vere quelle di Mose primo storico dell'Uni- 
verso , lasciando agli amanti del dubbio lo an- 
dare in cerca di fatti anteriori e concreteremo 
colle seguenti parole ; Dio era , era il creato e 
tutto era nullo. Dio volle il tutto nullo ordinato 
e la creazione fu con Lui dopo Lui , furono i 
mondi , fu il Sole, fù la Luna , furono le stelle, 
fu l'uomo, furooo gli animali, furono le piante, 
furono le acque. Tutto era , ma tutto naoque per 
volontà di Dio e la scintilla divina cadde sulla 
mente dell' uomo parte prediletta della creazione. 
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— Dove? quando? perchè? — Ovunque , quando 
■ Dio piacque , perchè Y uomo fosse e sapesse 
essere uomo, e. sapesse vivere conservando il 
tipo eccellente, il concetto più perfetto e più 
bello della creazione, perchè sorto darla terra, 
e illuminato da Dio, morendo , sspesse vivere tn 
Dio. Ohi ... le aspirazioni delle menti umane 
che conservano caldamente le impressioni ter- 
rene, inalzandosi si concetto di Dio, non sono 
menti gravide di poesia e d'illusioni, bensì ri- 
cevono l'idea delle verità e l'offrono; e coloro 
che non seguono i dettami degli uomini credenti , 
vogliono rimaner bruti , e Dio 11 salvi dalla igno- 
ranza se mente umana noi può. 

CAPITOLO XIII. 

Dio, creazione, terra, uomo, donna, vita, 
storia, progresso, eternità. La terra scientifi- 
camente parlando è formata di nna crosta soli- 
da , rugosa , coperta in gran parte da uno strato 
liquido ed involta tutta all' intorno da uno strato 
gassoso; la parta solida dioesi terra, la parte 
liquida acqua ; la parte gassosa o fluido elastico 
dicesì aria , la di cui massa costituisce l'atmosfe- 
* 
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ra. Le terrestri rivoluzioni vengono divise in 
epoche geologiche ed a ciascuno epoca zoologica 
corrisponde un terreno , ed 1 a ciascun terreno una 
serie di formazioni e di roccie che sono state 
generate in diversi periodi e sotto l'influenza di 
grandi avvenimenti terrestri. 

> 11 sig- l>anton divide la formazione dei] a 
terra in quattro periodi : 1." il periodo di coesio- 
ne centrale; 2." quello di ossidazione; 3." quello 
di scorificazione; 4.° il geologico. Siccome poi 
ciascuno dei quattro periodi procede in modo 
particolare, il primo dando all'atmosfera una luce 
come di nebulosa ; il secondo , ossia l' ossidazio- 
ne , una luce di combustione; il terzo ola sco- 
rificazione, intercettando 1' emissione del calorico 
e della luce centrale , e V ultimo ossia geologico, 
dando nascimento agli animali e vegetali , cosi il 
sig. Danton designerebbe l'evoluzione terrestre 
con quattro fasi chiamate nebulosità , combustio- 
ne , scorificazione e organizzazione. Egli chiude 
le sue considerazioni col far notare che l'acqua, 
costituendo il materiale più abbondante della su- 
perficie terrestre ed essendo il risultato della 
combustione dell'idrogeno, la nostra terra deve 
essere stata per lunghissimo tempo il teatro di 
un vasto incendio! ! 1 
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Anche il Prof. G. Belli studiando la celebre 
teoria del calore di Fourier, procurò rame ap- 
plicazione ai fenomeni geologici e più particolar- 
mente alla formazione dello crosta terrestre. 
Egli considerò la questione sotto tre aspetti; 
1." quello della legge di aumento di temperatura 
dipendendo verso il centro della terra ; 2 ° {fucilo 
della spessezza die sì possa attribuire alla cro- 
sta; 3." finalmente quello del tempo che abbia 
potuto occorrere per la forma7ione di tal crosta. 

E il matematico Poissou, appoggiandosi pu- 
ramente al calcolo , aveva ammesso che il raf- 
freddamento del globo avesse incominciato dal 
centro anziché dalle parti superficiali. Vi hanno 
di fatto corpi i quali dopo essere stali fusi e 
conformati a sfera si raffreddano dal centro alla 
superficie; come ve ne hanno altri che si raf- 
freddano in senso contrario. Tuttavia per riguardo 
al nostro globo, vi sono fatti irrefragabili che 
attestano essere il raffreddamento proceduto dalla 
superficie al centro «. 

« Il fatto più rimarchevole o che può servire 
di base alla filosofia delta scienza è l'andamento 
progressivo seguito dalla natura nella creazione 
degli esseri organizzati dall'epoca più remota, 
ossia da quella dei terreni di sedimenti inferiori. 
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fino ai terreni moderni. — Nei terreni primitivi 
non si rinvengono vestigia di esseri organizzati. 
— Noi terreni intermedia ri i si veggono far com- 
parsa certi vegetali scotiledoni e monocotiledo- 
ni, diversi generi di zoofiti e certi crostacei de- 
nominati trilobiti. Ai detti corpi assai semplici 
nella loro organizzazione, succedono nei terreni 
secondari i primi vertebrati , vale a dire i pesci 
e certi rettili strani e giganteschi che non hanno 
più i loro analoghi frà le specie viventi , come 
il megalosauro, il petrodattilo ecc., nonché uc- 
celli acquatici e molte specie di piante, alcuna 
delle quali di grandezza straordinaria. — I terreni 
terziari! offrono gli avanzi di animali più perfetti , 
di uccelli terrestri e di grandi mammiferi , come 
paleoteril , anaploterii eco. — 11 terreno diluviano 
o preceduto dal diluvio, abbonda di rinoceronti, 
di mastodonti, di grossi elefanti, di ippopotami, 
di buoi e Ai altri ruminanti . Finalmente il terreno 
moderno si distingue da ogni altro per la presen- 
' za dell' uomo. — Cosi la successione dei corpi or- 
ganizzati corrisponde alla successione dei terreni 
e può essere divisa in graudi epoche paleontolo- 
giche in relaziono alle grandi epoche geologiche. 

La. scienza moderna appoggiata negli argo- 
menti dell'analogia, suppone che terra, Luna, So- 
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le, il mondo Intero in una parola altro non fosse 
Dell'origine dei secoli ss non una nebulosa so- 
stanza, la quale a sua vicenda più anticamente 
sarebbe stata etere invisibile, la materia del caos, 
un misto di tutti gli elementi disciolti nel calo- 
rico, di maniera che il primo stato dell'elemento 
che doveva rappresentare l'universo era l'espan- 
sione al più alto grado,- il secondo stato fu pro- 
babilmente una modificazione avvenuta in una 
parte, per cui si formarono le nebulose, poscia 
le materie gassoso e finalmente le masse incan- 
descenti. — Mentre il pianeta fu incandescente, 
l'acqua non potè fermarsi alla sua superficie, e 
tutti i corpi che per r azione del calore possono 
vestire la forma gassosa, erano sparsi nell'atmo- 
sfera in allora infinitamente più estesa e più 
densa che non è in oggi , quindi, alcun punto della 
terra non era e non poteva essere abitato dagli 
esseri organizzati (Montferrier , Dizionario delle 
scienze matematiche) . Nell'esatto linguaggio della 
scienza, le terre poi altro non erano che gli os- 
sidi di altrettanti metalli che ritengono tuttavia 
i nomi di metalli alcalini e di metalli terrosi. 

Da questa semplice analisi scientifica della 
terra , puosai dedurre s peci fica tameote quanto 
grande e miracolosa fosse l'opera della creazio- 
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ne; e quanta sapienza e fona di volontà Dio 
avesse nell" ordinare tutta la nullità dol caos dan- 
done l' azzurro dei cieli , lo splendore degli astri , 
la bellezza delle verdeggianti colline , la purezza 
delle acque; dandone l'uomo dominatore della 
natura e di se stesso . 

Quando la scienza i cuistadii non ponno per 
quanto minuziosi essere si vogliano, staccarsi 
dal comprenderò quanto di materia, di liquido, 
di gassoso stia nella terra e intorno ad' essa ;. 
quando dico la scienza non rinneghi che compo- 
sizioni e decomposizione, rivoluzione o riordi- 
namento, conformazione e trasformazione, suc- 
ceda per forza di superiore volontà, per cenno 
divino, quando non si rinneghi il concetto - Dio - 
che forma cardine al tutto, che ci lieo fermi 
contro qualunque disastro possa appunto venirne 
da terreni cataclismi , che spinge le menti no- 
stre olle investigazioni slanciate di quanto sta 
sopra e sotto di noi ; noi dovremo alla scienza 
ed' ai cultori di essa prestar fede e reverenza, 
poiché tali cultori avranno dato piova d'avere 
bene utilizzato il loro intelletto e d'aver bene 
compresa la loro missione quaggiù. 

E tu, donna , credi in Dio , ma abbi fede negli 
uomini di sano intelletto, imperocché cotestoro 
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di leggieri si distinguono frà la turba e le opere 
loro hanno fama tale che I' invidia dei tristi non 
uccide; e prima d'accettare consigli o leggere 
libri , bada a chi è colui che ti porge consiglio e 
qual libro tieni fra le mani; che se hai facile 
intuizione, un buon libro può farti molto bene 
come uno cattivo farti molto male se Io leggi 
vergine di ciò che verameote sia male. 

CAPITOLO XIV. 

U terra presso gli antichi era cosi suddi- 
visa. 

L'Europa s'aveva la Spagna, la Gatlia, la 
Gran Brettagna, laSarmazia, la Rozia, Plllirlo, 
la Tracia, la Grecia, l'Italia, e la parte insu- 
lare. 

V Asia, divisa in ; Asia minore , Armenia , Col- 
ciiido, Sìria, Palestina, Mesopotamia , Arabia, 
Media, Persia, Gedrosta , Ircania, Sarmazia, Sci- 
zia, India. 

L'America eoli' Egitto, la Cirenaica, la Nu- 
midi*, e 1' Etiopia . 

L'Asia era ed' è tuli' ora la maggiore delle 
cinque partì della terra; l'etimologia di questo 
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nome non ai conosce, epperò il nome il' Asia l'ù 
dapprima applicato ad' una parte della costa Oc- 
cidentale dell' Anatolia. — Tiene una floridissimi* 
vegetazione estesa si che dagli umili vegetabili 
dei mari glaciali , agli alberi giganteschi delle In- 
die Orientali, trovansi in Asta tutte le specie 
intermedie; e contiene maggiore varietà d'ani- 
mali in confronto alle altre parti del globo, e 
l'uomo ivi nacque ed' ebbe luce. 

■ L'uomo, dice Cuvier , ha una preminenza 
particolare negli organi della voce; è il solo 
mammifero che possa articolare suoni . — La po- 
sizione del cuore che posa obliquamente sul dia- 
framma e da cui dipende l'assenza del lobo aaiger 
del polmone destro e della cova toracica infe- 
riore , si riferisce alla ritta positura dell'uomo. 

«Egli è incontrastabilmente dotato, in con- 
fronto agli altri animati di una struttura la cui 
perfezione si manifesta in quella giusta relazio- 
ne delle parti ad tir» tutto ohe meglio conviene 
ad' un' essere intelligente destinato a libertà mo- 
rale . 11 discostamento dalla perfetta proporzione 
dell' uomo che veggiamo negli altri animali , si 
può considerare come deformità per esagerazione 
o difetto dipendente dalla preponderanza di una 
parte la quale necessita, un'uso particolare; o 
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dalla mancanza d' una parta la quale priva l' ani- 
male di una facoltà , e in tutti e due i casi vino 
tolta quella lihcrtà stata cosi provvidenzialmente 
accordata nelle parti della umana strutto™ eh* 
permette la libera scelta dei mezzi e la loro ap- 
plicazione ad' un One determinato da una volontà 
lìbera ed' intelligente. 

• Dilatisi il capo e si ba il sintomo di malattia; 
si prolunghino le mandibole e avremo un'Animale 
vorace; si allunghino le orecchie e rieverrà ti- 
midezza; si prolunghi il naso e l'animale si go- 
vernerà cofl' odorato; s'ingrandisca il ventre 0 
gii appetiti animaleschi saranno più sentiti ; la 
lunghe braccia si affanno alla vita arborea della 
scimmia ; ta prevalente lunghezza delle gambe sta 
negli animali guad,>tori e saltanti. * 

11 meccanismo umano tanto piò sarà perfetto 
e bello, altrettanto l'uomo, volendo, potrà sor- 
tire vero uomo, conservando un giusto equilibrio 
trà le forze morali e le forze fisiche. 

Il primo uomo - Adamo - era perfetto, fisi- 
camente parlando; moralmente tendeva alla per- 
fezione e tale perfeziono, dissero, Adamo non 
la potè raggiungere in causa della donna amici 
del peccare meglio che I' uomo. — Alla donna dun- 
que spetta il rivendicare V offesa slanciata dagli 
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antichi e sempre viva; alla donna spetta il pro- 
vare che se nodi di sangue e vincoli di cuore ìa 
tengono legata alla terra, il suo inandato non è 
solo quello di procreare ma pur' anche di spingere 
l'uomo alla desiderata perfezione circoscritta nei 
limiti del vero, del razionalo e naturalmente im- 
posta da leggi divine. 

Forse che quest' epoca di rivendicazione non 
è lontana , e tu forse donna mia , fai parte della 
eletta schiera di quelle che il loro mandato com- 
presero ed' attuarono. La donna è stata data dal 
Creatore a compagna dell'uomo, ondèche pos- 
siede quelle doti che mancano In generale al sesso 
forte , cioè : la grazia , la venustà e la dolcezza : 
ed' essa è vinta dalle qualità che a Lei mancano, 
cioè: dalla forza da) coraggio e dalla robustezza 
della mente e del cuore. 

Jn poche parole io ti do la scuola dell' amore . 
cho io credo avere intesa , e tu ? — lituo dolce 
sorriso ed il tuo melanconico sguardo esprimono 
un mondo d' affermazioni ; che se a te parlo cosi 
e cosi penso e così scrivo, possano gli uomini 
che verranno dopo di noi avere in concetto la 
donna come io la tengo e possano le donne nella 
forma e nella luce assomigliarli 
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CAPITOLO XV- 

lo non voglio urtare colle credenze di altri 
popoli relativamente alla creazione dell' uomo , so 
cioè questa abbia avuto atto in Asia meglio che 
in Africa oil in America; io non veglio discutere 
con certi materialisti Che mi vogliono far credere 
e toccare con mano come da una certa affinità di 
struttura e forma organica, 1' nomo abbia origine 
dai più sozzi animali; io non andrò a perdermi 
in mille fantasticherie per sapere il come, il 
quando ed' il perchè 1' uomo e la donna comincia- 
rono a moltiplicare l'universo ; appoggiato ad' un 
principio divino ed' alle semplici leggi naturali del 
moto, della gravita e del calore, dirò: 

L' uomo siccome ogni altro an imale ha la pro- 
pria specie la quale non si confonde nè deriva 
da altre specie più elevate o più basse; il suo 
tipo è unico , nè può , salvo qualche modificazione 
causata dal clima o dalla fusione di razxo diver- 
se, cosi facilmente alterarsi . — Cerchiamo pur 
noi d'accoppiare animali di razze diverse e ne 
sortiranno dei mostri fatti nascere dal capriccio 
dell' uomn o ppr stranissime e rare circostanze- 
ma naturalmente parlando ogni speoie ha II pro- 
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pilo istinto e le proprie inclinazioni le quali non 
ponno deviare dal naturale connubio se non in 
forza di fatti str.aordinarii , compiuti i quali e l'or- 
dine ristabilito, le specie uguali torneranno a 
riunirsi propagandosi senr.a mai confondersi 1© 
une colle altre . 

Se nelle miriadi d'animali di terra, d'acqua 
e d'aria noi vedessimo fino all'uomo una pro- 
gressiva derivazione animale, cadressimo Del- 
l' assurdo . — Come Dio creò la pura specie del 
sane, del cavallo, del leone, poteva creare la 
pura specie dell'uomo; nè l'impasto material» 
della scimmia può essere una deviazione od'uo 
principio originario dell'uomo. 

L' nomo fù prima, dopo o contemporaneamen- 
te alla scimia, ma non è possibile Io ammette- 
re una benché minima remota derivazione da al- 
tri animali che per forma organica s' avvicinino 
all' uomo. Là duve l' uomo e la donna furono quali 
Dio li volle, è bestemmia il dire che dal ventre 
sortirono d' animali bruti o bruti animali concepi- 
rono. 1 popoli più rozzi , gli Antropofaghi per es. 
aono uomini brutali si , ma ancora tanto grandi e 
tanto cattivi da non potersi confondere colle sci- 
mie o con' altri animali bruti. La linea di demar- 
cazione fra l' uomo e 1' animale bruto esiale in 
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tutte le parti della terra per quanta ignoranza e 
ferocia e poco sviluppo intellettuale s'abbiano le 
popolazioni selvaggie. Non i possibile confonde- 
re la specie , poiché l' istinto la guida e l' unisce 
tenendola discosta dalle disparate . Prendiamo di 
miragli uccelli, gli animali più lìberi della crea- 
zione e saremo persuasi della Incorruttibilità del- 
le specie . 

In quanto poi alla moltiplicazione, ta diver- 
sità dal maschio dalla femmina è un' altra prova 
evidentissima siccome l' ordine nella creazione 
abbia per forza del moto della terra , dell' attra- 
zione colle materie eterogenee e del colore, ata- 
bilito quell'appoggio e quella fusione tanto co- 
nosciuta sotto la mistica parola, amore; parola 
clie ben compresa dal lato Osino, innalza il mo- 
rale e mantiene uniformi e pure le razze umane 
dominando e respingendo i più schifosi e malefi- 
ci animali nel fondo dei mari, nei boschi e nei de- 
serti. 

La razza umana che di giorno in giorno vi 
crescendo ed' aumentando di luce, vedrà un gior- 
no la terra abitabile libera da quanti nocivi ani- 
mali la infestano 5 e 1' uomo purché sappia esse- 
re nello amore saggio ed' onesto e tenersi stretto 
per vincoli d' associazione e parità di concetti 
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ad' altri uomini, potrà facilmente domioare, do- 
minando se stesso e la sua donna e gli animali e 
la terra , amando Dio , patria e famiglia . 

Cosi la nostra storia comincia come tutte da 
un' uomo e da una donna e vennero chiamati Ada- 
mo ed' Eva e crebbero in Asia . nella terra vici- 
na alle sorgenti del Tigri e dell'Eufrate. 

Floridissima la vegetazione era intorno a lo- 
ro; animali d'ogni sorta quasi meravigliati della 
nuova formazione , dalla pecora alla jena, dal- 
l'elefante al cane, dal leone al cavallo guatava- 
no questi due la cui presenza senza spaventarli 
li umiliava . 

Il bel viso, la bianchezza della pelle , la forza 
dello sguardo, la vivacità delle mosse, le forme 
disparate da quelle di tutti gli altri animali, da- 
vano 'sicuro indizio che gli umori i più forti, 1" im- 
pasto il più puro era dal Creatore stato adope- 
rato onde nel grande ordinamento far sorgere 
dalla terra l'uomo e la donna; e che la scintilla 
della ragione altro non mancava per completare 
totalmente le due figure destinate a governare la 
terra, dominate da Dio. Ed' ebbero la luce e 1' uo- 
mo e la donna si videro e s' amarono e pensaro- 
no, troppo forse s'amarono, ed' amando fuor di 
ragione peccarono, vergini come erano ancora 
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delle cose terreno; ma il fatto della moltiplica- 
zione quando non tolga la ragione, la fede e la 
vita , è forse peccato? E l' escluderlo non è dei 
Miti? Le favole soltanto ponno far credere che 
certi uomini avessero avuta tanta sovrumana for- 
za da toccare il Cielo ; e Giove e Venere ed' Apol- 
lo e le Muse ed' altri Dei mitologici , vennero da 
calde immaginazioni creati . L' uomo non può in- 
diarsi che in ispirito , cioè dopo morte ; vìto de- 
ve essere uomo. Epperò questo crederemo , che 
cioè gli spiriti nostri tanto più sapranno purifi- 
carsi altrettanto più facilmente s' innalzeranno 
verso il Creatore e staranno in Lui dopo Lui nel- 
la eternità . 

CAPITOLO XVI- 

Dio, creazione, terra, uomo, donna, vita, 
storia , poeti , profeti , duci , re , uomini . 

Dove I' uomo comincia , comincia la storia , e 
per riassumere in uno i quattro tipi eccellenti 
delia umana perfettibilità chiudendo, citerò i fasti 
di un popolo che, a parer mio, racchiuse in sè 
tutti gli elementi voluti nei profeti, nei poeti, 
nei duci nei re, negli uomini . 
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Gli avvenimenti memorabili che riguardano il 
popolo Ebreo , hanno il loro comincia mento dal- 
l'anno 4004, avanti Cristo, e cioè dalla crea- 
zione del mondo e dalla formazione d'Adamo 
ed' Eva e corrono innanzi Ano all' anno 70, dopo 
la nascita di Cristo io cui avvenne la distruzione 
dì Germalemme. 

Toccherò di volo i fatti principali che contri- 
starono e qualche volta innalzarono il popolo 
d'Israele, e mi dilungherò nel parlare degli uo- 
mini che in tale periodo di tempo Borirono e spic- 
carono a sventura od's vantaggio della umanità 
avvegnaché negli uomini che stanno a capo delle 
nazioni putissi in loro sentire il palpito dei più, 
per essere dessi gli interpreti del sentimento di 
cui è compreso il nucleo d' individui che rappre- 
sentano . 

Ogni epoca tiene il proprio uomo che domina 
e conduce di fronte ad altri che tengono I' oppo- 
sizione dei concetti del primo; noi vedremo sem- 
pre il male ed' il bene cozzare fra loro fino a sta- 
bilire un'equilibrio duraturo più o meno a secon- 
da cbe l' uomo sul bene o sul male seppe avere 
la prevalenza; epperò giova credere e tenere 
per sodo cbe nella maggior parte degli urti av- 
venuti fra le popolazioni, l'uomo cbe fù capo 
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<f un ph nei p in e vinse , era difetto colui ohe , so 
non momentaneamente , pure preventivamente of- 
ferse vantaggi ai posteri, ed il bene non cono- 
sciuto ai compiersi d' una lotta qualunque, rifulso 
in epoche più tarde dando luce all'unno dai suoi 
contemporanei mal compreso ma pure accettato . 

Dopo Adamo ed' Eva, i tìgli loro dimentica- 
rono Dio; il delitto e l' idolatria regnò fra le gen- 
ti e Noè, uomo grande ed intelligente , s* accorse 
che terribile disastro minacciava la terra. Vide a 
dismisura crescere le acque dei mari ed allagarsi 
le parti più sinuose dell'Asia, e l'anno 3348, 
avanti Cristo segnò il diluvio ancora creduto uni- 
versale , epperò i Cinesi gli Indiani ed i Greci eb- 
bero memoria di drtuvii più o meno spaventosi 
attribuiti alla collera divina. 

Noè costruì un grande vascello detto Arca e 
ivi pose in salvo sua moglie, i suoi figli Sem 
Cam e lafet colle loro mogli e gli animali della 
terra e deli' aria e per tal modo si salvarono tutti 
sulla cima del monte Ararat uno dei più alti mon- 
ti dell'Asia. 

1 rabbini dicono che Iddio rivelò a Noè i set- 
te precetti della leggo naturale che essi chiama- 
no aoachidi , che impongono all' uomo di fuggire 
l'idolatria, di adorare Dio, di non uccidere, di 
» 
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guardarsi dall' adulterio e dall' incesto, di non ruba- 
re , di rendere giustizia, di non mangiare la car- 
ne d' un' animale ancur vivo. 

[ tre figli di Noè, Sem , Cam e lafet cosi salva- 
ti , ripopolarono il mondo , la famiglia di Jafet no- 
ta pel colore bianco della pelle e per la regolarità 
dei lineamenti andò a stare verso Occidente, os- 
sia nei paesi posti dalla parte in cui tramonta il 
sole , in Europa . I figli di Sem riconoscibili per 
la loro pelle gialla e verdastra rimasero nella Me- 
sopotamia; da questa famiglia è uscito il popolo 
Ebreo ed uscirono pure quasi tutte le nazioni del- 
l' Asia le quali hanno conservalo il medesimo co- 
lore . 1 BqIì di Cam si diffusero in Africa e nelle 
contrade più vicine a quella parte del mondo; da 
essi discesero gli Egiziani , i Cananei e parecchie 
altre nazioni . 

La dispersione degli uomini fu compiuta ; la 
storia cb' ebbe radice nell' Asta estenderà ì rami 
del suo albero nell'Europa e nell'Africa, e noi 
rum slaccandoci dagli avvenimenti compiutisi nel- 
la culla dei nostri padri, terremo dietro egli Ebrei 
Lisciando a parte per ora le stirpi Giapcticbe e 
quelle Camitiche . 

11 primo profeta lo scorgo nella terra di Ca- 
naan ; il dolce e casto Giuseppe venduto dai fra- 
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telli ed interprete in Egitto presso la Corte del 
Faraoni, sposta dall'Asia in Affrica la stirpe Israe- 
litica. Questo figlio del venerando patriarca Gia- 
cobbe che crede in Dio , porta la sua sapienza in 
mezzo agli Idolatri , li domina colla mansuetudine 
sua , e spiegando i sogni a Parsone , diventa go- 
vernatore dell'Egitto, mentre nell'Asia i suoi 
fratelli fondano ie dodici tribù d' Israetlo . le guari 
costituiscono il popolo di Dio sotto l'egida doi 
primi patriarchi Àbramo e Giacohbe , e si propa- 
gano per !' influenza di Giuseppe nell' Africa, lot- 
tando e soccombendo alle false idee religiose de- 
gli Egiziani idolatri. 

I patriarchi che frà le tribù pastorali riuniva- 
no tutti i poteri che costituiscono la sovranità nel- 
l'ordine sociale, erano ad' un tempo e sacerdoti 
e giudici, e re; stavano a loro talento in guerra 
ed in pace coi popoli vicini , ed avevano a somma 
loro ricchezza gli armenti che offrivano in olo- 
causto a Dio , sgozzandoli o bruciandoli . 

CAPITOLO XVII. 

L' uomo che ancora nella nebbia dei secoli pas- 
sati brilla di vera luce immortale e vi dà il tipo 
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dell' umana perfezione ; l' uomo profeta , poeta , 
duce , non re di nome ma di fatto , è Uose . 

Mose ebreo educato per caso alla scuola Egi- 
ziana, sente altamente le sofferenze alle quali va 
soggetto il popolo di Dio infiacchito dalla schiavi- 
lù e dalla ignoranza . Forte e sapiente sfida l' ira 
dei Faraoni e li confonde con fatti prodigiosi e 
«uovi. Fattosi cauopolo, offre agli Ebrei il pro- 
gramma d* emancipazione e riveste di poetica for- 
ma questo suo dettato , accennando a ourta , nella 
terra di Canaan la terra promessa da Dio ai pa- 
triarchi Abramo e Giacobbe . 

Gli Israeliti partono dall'Egitto, attraversano 
il Mar Rosso e per 40 anni guidati dal sommo uo- 
mo viaggiano sui deserto e lottano cogli Amale- 
citi, coi Cananei e cogli Amorrci che loro attra- 
versano il cammino. Mosò non può dare compi- 
mento al piano suo conducondoli nella terra di 
Canaan e muore lasciando a Giosuè la ultime sue 
volontà onde condurre il popolo Ebreo nella ter- 
ra promessa ; e ciò avvenne dopo il passaggio del 
Giordano e la presa di Gerico. 

Cinque re di quello terre vennero uccisi dagli 
l-lbrei ; la razza dei giganti , la cui memoria vaga 
nelle tradizioni dei differenti popoli della terra , 
« forse coafusi colla storia della torre di Babele , 
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è distrutta; tutti i popoli del!' Oriente sono ster- 
minati e Giosuè divide alle trihii 48 città . 

Il governo degli Ebrei sotto Mosè e sotto gli 
altri Giudici che vennero dappoi fino a Saul era 
cosi ordinato : 

Non era nè monarchico (governo d'ansolo) 
nè arisiocratico ( governo dei migliori ) nè demo- 
cratico ( governo dimolti) ma teocratico , come In 
chiama Giuseppe Ebreo — Governo di Dio che più 
s'avvicina alla repubblica, il più dispotico, se 
gli uomini che si arrogano la sapienza divinala 
sfalsano ed' impastoiano i governati. 

Gli Ebrei dunque erano governati eolla teocra- 
zia, e cioè colla legge ohe loro aveva data Mo- 
sè ; ed' i giudici non erano che i semplici esecu- 
tori di tal legge, monumento il più degno d' os- 
servazione che I' antichità abbia conservato. Con- 
teneva colla massima precisione tutte le leggi re- 
ligiose, politiche, civili e penali; i regolamenti 
di amministrazione e di disciplina. 

L'omicida era punito di morte, colla morta 
ugualmente punivasi l'idolatria, la stregoneria, 
il ratto, il sacrilegio, le offese fette alla natura 
col percuotere il padre e la madre , col vendere 
un'uomo libero. La pena del taglione per cui un 
malfattore è punito con ciò che fece ad' altri , era 
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applicata al restante dei delitti . Il furto semp'ice 
era punito con la restituzione doppia , tripla, qua- 
drupla e quintupla della cosa rubata . L' ospitalità 
verso gli stranieri era imperiosamente prescritta 
agli Ebrei, ricordando loro di essere stati per 
lungo tempo erranti e stranieri in Egitto . 

Una legge rigorosa ordinava la distruzione dei 
popoli del paese di Canaan e proibiva ogni com- 
mercio od' alleanza con essi ; legge questa invero 
poco umanitaria ma forse utile verso quei popoli 
barbari ed' incolti . 

Era proibita 1' usura , delitto che non si vuole 
più ammettere oggi giorno, ma che pur troppo 
esisterà sempre fino a che la società sarà compo- 
sta d' uomini insaziabili e d' onesti . 

1 frutti della terra per tutto il settimo anno 
erano di proprietà esclusiva dei poveri. 

La legge sottoponeva a pene gravi la falsa te- 
stimonianza e la prevaricazione dei giudici . Era 
obbligato in certi casi di soccorrere anche il ne- 
mico. 

Era prescritta la celebratone della pasqua, 
del sabato e di tutte le feste che doveansi osser- 
vare; ordinava altresì tutto ciò che riguardava 
le cerimonie , gli abiti dei sacerdoti , la loro ma- 
niera di vivere , le ore delle preghiere , la scelta 
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tlelle vittimo, il genere di purificazione per tutti 
gli stati d' impurità , e quello delle espiazioni per 
ogni aorta di delitti; finalmente separava gli ani- 
mali puri dagli impuri; quelli da'quali bisognava 
astenersi e quelli che potevano servirò al nutri- 
mento ed' ai sacrifizi. 

Tali leggi talmente regolavano l'uomo dalla 
culla alla tomba in tutte le sue azioni , in tutti i' 
suoi usi in tutte le sue volontà, che non gli la- 
sciavano scelta a fare , decisione a prendere, con- 
sigli a domandare ; tutto era regolato e prevedu- 
to dai doveri più sublimi delio spirito alle cure 
più minute della condotta, della famiglia, della 
proprietà, del commercio. 

Dopo la morte di Mosè e di Giosuè, gli Ebrei 
si diedero alla idolatria e confondendo la massime 
vere del grande legislatore eolle nuove ed' infor- 
mi dei Moabiti dei Madianiti e dei Filistei , popoli 
vicini , caddero sotto il potere di cotestoro e sol- 
tanto pochi uomini di intelligenza e di coraggio 
appartenenti alle tribù Israelitiche, seppero to- 
gliere T idolatria conservando agli Ebrei il domi- 
nio delle terre di Canaan. 

Questi uomini di intelligenza che stavano le- 
gai' alle leggi Mosafche facendole rivivere colla 
parola frà il popolo Ebreo erano I giudici ; gli «*• 
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mini di coraggio che lottarono coi popoli Idolatri 
ed' avversi alle Crédente israelitiche furono Ge- 
deone e Sansone, 

Scomparso Mosè, l'uomo che ioio dominava 
il popolo Ebreo e le cui me leggi sapeva far ri- 
spettare per forza di intelligenza e d'aaione. re- 
spirilo di queste piò non bastava » tenere riuni- 
ta la massa; mancava la figura che rappresentasse 
ilcapo della nazione, il numero uno che legasse 
per graduazione le menti bisognose di materiate 
simbolico appoggio; l'instabilità del governo dei 
Giudici costrinse gli anziani d' Israele ad' innate* 
re alla dignità di sovrano Ssulle; ed imitando 
cosi i popoli limitrofi, gli Ebrei perderono la loro 
indipendenza ricevala per Impulso di grandi prin- 
cipi emessi da Mosè . 

Perchè mai modificare con tale rappresentan- 
za un codice cosi perfetto? perchè rinnegare il 
pensiero della verità sottoponendo alla ««tonti as- 
soluta d' un Sovrano- la volontà dell' Intera popo- 
lazione? 

Giudici e sacerdoti deboli e di mala fede che 
non sapeste compiere la vostra missione, uè sape- 
ste morire pel principio da voi accettato, voi pri- 
mi foste che la individuale liberta compromette- 
ste facendo nascere l'idea del dispotismo , sù voi 
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ricatta il peso delle caténe dei militi e mille pri- 
gionieri di slato, e l'orrore del capestri innal- 
zati dappoi per togliere dal mondo gli apostoli 
della liberta concepita neh' ordine di lucida men- 
te dell'uomo gigante . 

Se g» uomini deli' antichità dominando la terra 
non troppo dettagliatamente l' analizzarono, sta 
in fatto die in linea di forze sopra razionali non 
erano a noi minori, e minori errori commisero 
nello emettere religiosi e civili principi. Oggi che 
la smania delie innovazioni è giunta al colmo; che 
i piò meschini uomini vogliono colla parola e colla 
stam|ia dettar leggi « far da ciceroni; oggi dico, 
tanto male si caccia nel popolo con osceni libri 
e scettici Mioett, eoe i piti saldi perdono la Te- 
de nei cardinali principi religiosi e civili, tanto 
che r uomo o è costretto allontanarsi da una cor- 
rotta società o cadere nell'Ibrido e nel meo ve- 
ro; e qui m'intendo parlare dell'uomo Che non 
può approfondirsi con severi studi nelle verità 
generali del divino e dell' umano; ma egli è ap- 
punto per codesti uomini che vorrei s* avesse un 
po' di compassione e che loro non si gettasse o 
per amore di lucro o per libidine d'ambizione, un 
caos di barocco* ideo sulla mente, le qoali non 
hanno nè base nò culmino ; e tendono a far crede- 
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re che i* uomo con più soglie gli istinti del bruto, 
tanto meglio se ne sia quaggiù . Un po' di mode- 
razione signori materialisti coi vostri concetti 
ohe dito veri perchè basati sul positivo; badate 
che il positivismo spinto conduce, alla imbecillità 
e molti conosco uomini d' ingegno che per troppo 
credere nella teoria del positivo, perdettero an- 
zitempo la loro chiarezza di niente e buona parto 
della vita loro la trascinarono da veri bruti. Amia- 
mo la terra da uomini onesti , ma non rinneghia- 
mo le religiose credenze che ci offrono spontanea- 
mente il concetto del beilo, del vero e della di- 
vinità; non tuffiamoci nel fango troppo a lungo 
per smania di analizzare all' infinitesimo e uomini 
e cose; ma con severi principii. non azzardiamo 
idee vaghe senza che queste abbiano un'onesto 
punto di partenza ed' un' alto scopo ; che se a ta- 
luni garba confondere i loro cervelli impastoian- 
dosi per bene con teorie le une in coutraddiiione 
colle altre , senza nè ordine , nò progressione , nè 
sistema , non s' arroghino per lo cielo il diritto di 
buttar fuori libracci privi di tutto die havvi di 
bello , di vero, di santo nel mondo, onde le vit- 
time dei loro pensieri non abbiano a rinnegare e 
Dio e terra e società : negazione pur troppo fre- 
quente nei poveri di spirito i quali e nei sacer- 



Digilized by Google 



CAPILOLO XVII. 67 



doti trovano la menzogna e nelle civili leggi il 
disordine e la nequizia. 

Teniamo l' nomo alla debita distanza dal Crea- 
tore ■ ma teniamolo al disopra del bruto ; chi uc- 
cide la intelligenza è peggiore dell' assassino che 
uccide il corpo . A ciò hadino coloro che si cre- 
dono avere e mente e coore e non sono che es- 
seri venefici infestanti la società; a ciò badino 
coloro che deholi di mente e cuore e vergini di 
idee , hanno la sventura di avvicinare questi mi- 
serabili che vogliono imporre prima iV aver sapu- 
to obbedire. 

CAPITOLO XVIII. 

Da Saul e da tutti i re di quel tempo a Mosè 
havvi lalB una distanza quale appunto esiste frà 
l'ordine ed il disordine. — Saul sovrano riportò 
■vittorie sugli Ammoniti e sogli Ammalecili , ma 
r orgoglio offuscò la sua mente, nò SBppe cadere 
da uomo , ma divenne brutale e feroce, uè a cal- 
marlo bastava l'arpa di Davide che divenne poi 
suo successore conquistando Gerusalemme e rial- 
zando eoo religiose funzioni le dimenticate leggi 
Mosaicho conservate nell'Arco. 
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Qui giovami osservare ohe i libri storici e 
legali di Mosè sono scritti in prosa, ma prosa 
tale che piena di celesti inspirazioni poetico ne 
è il concetto! i salmi di Davide, la cantica di 
Salomone, i treni di Geremia sono stati compo- 
sti in versi, non saprei di che sorta , ma certo 
son numeri misurati corrispondenti l'uno all'al- 
tro cosi net senso come nel suono . 

Salomone Aglio di Davide succedette al go- 
verno del popolo Israelitico; versato nell'astro- 
nomia, nella storia naturale, nella poesia, coi 
suoi proverbii e colle suo parabole divenne ce- 
lebre come moralista , e da tutte le parti del 
mondo allora conosciuto s'accorse per contem- 
plare la sua magnificenza e per consultare la sua 
saviezza. Invecchiando però egli cedette all'amo- 
re di donne idolatre e ne sposò fino a 700 ed' ebbe 
300 concubine, finché rotto da costoro ed' op- 
presso dal malcontento per lo rivoluzioni popo- 
lari scoppiate in Siria sotto Agad, mori In con- 
cetto del più ricco, più possente e più riotto re 
d'Oriente, avendo egli composto 3,000 parabo- 
le, 1600 cantici e molte altre opere che non 
vennero a noi e che trattavano di tutte lo piante 
dal cedro fino ali* iBopo e di tutti gii animali co- 
nosciuti . 
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Gli Ebrei vennero dopo la sua morte, divisi 
in due regni , quello di Giuda sotto Robosmo , e 
quello d'Israele sotto Geroboamo, e qui ebbero 
principio le scissure nelle tribù e noi vedremo 
in breve come per una alternativa di guerre ter- 
ribili questa nazione resa formidabile sotto Sa- 
lomone vedi al suo (lue. 

Tu curvi la fronte, o donna, in atto pietoso 
a queste mie parole? Porse ti addolora l'avere 
io preconizzato il termine di questo popolo? E 
non sai eoe le storie delle nazioni si confondono 
eoi secoli e coi secoli scompaiono; e che per 
lasciare orma sulla terra e luce nell'avvenire, 
gli uomini salgono, salgono seco traendo altri 
uomini; e giunti alla cima manca il piede al duce 
che giù cade nell'abisso seco traendo la turba 
che lo seguiva. 

Se la sete di conquista và a cacciarsi nel capo 
oV un' Monarca possente, tu vedrai la sventura 
cadere sui vinti e l'orgoglio dei vittoriosi tra- 
mutarsi in tirannide . — Lascia la pace nel Regno 
e le ire cittadine, ed' i partiti e l'invidia frà pri- 
vati scoppierà ben presto ad' indebolire lo stato ; 
ed' allora i vicini distruggeranno in un' anno ciò 
che la intelligenza e la feria e la buona volontà 
di pochi fecero iu più secoli. 
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L'avvicendarsi delle gioie e delle calamità 
Stò nelle nazioni come sta in ogni singola rami' 
glia, e chi più a lungo ben governa e domina e 
rassoda, più merita lode e riconoscenza e spesso 
non raccoglie che ingratitudine. 

Innalza dunque la tua beltà fronte, o donna, 
e fà core, se scompare una nazione un'altra ne 
subentra e' soli tutti uomini figli di Dio e della 
terra ; e tulli purché siano onesti hanno dritto al 
vantaggi di coloro che furono; e quando il popolo 
è viziato, cade per sua colpa ed' un nuovo go- 
verno lo rialza; e quando questo popolo faito 
grande non s;i tale mantenersi , se stesso incolpi 
della sua caduta, né imprechi alla forza altrui, 
pianga sulla sua debolezza e se in tempo è an- 
cora, rivendichi se stesso, uè dimentichi che in 
cose terrene — Volere è potere. 

I Re d* Israele mal governarono le loro tribù 
ed' i profeti gridavano prossima la caduta del re- 
gno; imperi potenti stavano in Asia limitrofi alle 
terre di Canaan , e quello d' Assiria dominato da 
Salmansare venne a cozzare con quello Israeliti- 
co. — Osea ultimo re d'Israele incapace di di- 
fenderò il suo trono, si sottomise al re d'Assiria 
e le sue dieci tribù vennero natte schiave in 
Ninive capitale dell'Impero Assiro. — Più tardi 
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il regno di Giuda diretto da Manasse venne invaso 
dagli Assiri i quali condotti dal famoso generale 
Oloferne per ordine di Nabucodonosorre I. de- 
vastarono la Giudea cominciando da Betulia; e 
solo la virtù dell'ebrea Giuditta die coraggiosa- 
mente uccise Oloferne, fece si che gli assalitori 
furono messi in fuga e gli Israeliti riportarono 
sugli Assiri mia completa vittoria che durò breve 
tempo , imperocché la cecità dei re di Gerusa- 
lemme fù tale che in onta alle profezie di Gere- 
mia , collogatisi cogli Egiziani e coi Moabiti e di 
nuovo attaccati da Nabucodonosorre II. furono 
Sconfitti e condotti captivi in Babilonia ove ri- 
masero in tale misera condizione per ben set- 
lant' anni . 

CAPITOLO XIX. 

Prima di esporre le visioni di Daniele il quale 
tanto combattè l'idolatria presso Nabucodonosorre 
nella Caldea, m" è d'uopo spiegare quali siano 
questi fenomeni che oggi appartengono alle leggi 
metafìsiche; e per non confondere ed' impaurire 
le deboli menti sulle \ isioni , sui sogni , sulle ap- 
parizioni, trasformazioni od'altro, dirò quant*» 
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puossi dirne, allenandomi alle pratiche osserva- 
zioni fatte dai dotti e filosofi sopra tali facoltà 
umano : 

Quando gli oggetti esteriori cadono sotto i 
nostri sensi, i nervi nostri ricevono le loro im- 
pressioni per mezzo delio spirito animale, il quale 
spirito animale in relazione coli' anima nosira , di 
tali oggetti glie ne dà immediata comunicazione, 
detta sensazione o percezione. 

Quando la sensazione è forte e tale che co- 
stringe l'anima nostra a soffermarsi Sopra l'og- 
getto caduto sotto i nostri sensi, allora noi fac- 
ciamo atto di attenzione e riflessione, la quale 
prolungata oltre l' usato , degenera in contempla- 
zione. 

Dal complesso della percezione , attenzione e 
contemplazione dei vari oggetti caduti sotto i no- 
stri sensi e rimasti piii o meno impressi nel no- 
stro cervello, sicché al vederli di loro ci sov- 
viene con maggiore 0 minore impressionabilità, 
ne nascono le definizioni delia reminiscenza; delia 
memoria e della immaginazione poi quando le 
immagini ricevute possiamo comporre e ordinarle 
a nostro piacimento col sussidio appunto della 
reminiscenza e della memoria anche senza che 
gli oggetti siano materialmente presentì. 
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Se un'oggetto ne] vederlo ci procura dolore 
c avversione ne verrà l'odio; se piacerò o go- 
dimento, ne verrà l'amore. 

11 bisogno d' avvicinare o allontanarsi dagli 
oggetti a noi cari o disgustosi , farà sì che noi 
dovremo avere la forza della volontà la quale in 
tanto maggior grado sarà in noi , altrettanto go- 
dremo della nostra libertà individuale. 

La volontà imprime nel nostro corpo i movi- 
menti necessari) per seguirla e la forza occor- 
rente chiamasi forza motrice. 

Il lungo esercizio od astrazione o percezione 
di dati oggetti , fà si che le idee a quegli oggetti 
relative si leghino facilmente fra loro per forza 
d'abitudine e il pensiero vi scorra sopra alcune 
volte inavvertiiamente per distrazione. 

La distrazione è il principio dell'abbandono 
di forze intellettive e fisiche; ed' allora le im- 
pressioni diventano deboli e l' anima cade in una 
specie di assopimento che dicesi sonno. 

In tale stato però alcune idee si risvegliano . 
sebbene tutto il lavorio delle forze intellettive 
vadi quasi a ristorare gli affranti spiriti animali , 
e da questo svegliarsi di ideo nel sonno, ne de- 
rivano i sogni Che non bene distinti poi dalla vita 
reale producuno in nienti deboli il delirio , le 
li 
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visioni, la pazzia, i sonniloqui! ed il sonnam- 
buli imo . 

Tulle queste stravaganze , derivano da un di- 
sequilibrio fra le facoltà fisiche e le morali del 
santire , vedere , riflelttri , ricordarsi , volére e 
agire messe in lotta fra loro e male coordinate; 
orni' è cbe tutte lo nostre cure donnei sempre 
tendere a far sì che un grande principio predo- 
mini sopra it materiale. — Equilibrare lo spirito 
colla materia e cos"a difficile ; e 1' alternativa degli 
tseteizii ginnastici collo studio , può solo far na- 
scere tale equilibrio concretato nella parola edu- 
cazione, la quale guarentisce l'uomo dai danni 
enunciati progressivamente cominciando dal so- 
gno e venendo al sonnambulismo. 

Noi dobbiamo fare in modo che allo svegliarsi 
dì varie idee lo mente s'innalzi per forza di vo- 
lontà ad' un grande ed' unico principio, e da quel 
punto sommo di partenza che abbraccia il tutto 
e che sarebbe I" Ente Creatore , se ne venga poi 
alla percezione facile e graduata degli oggetti e 
delle idee associate a tali oggetti coordinando 
così colla immaginazione le diverse parole appli- 
cate e le formule relative che teniamo nella no- 
stra memoria. 
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Tanto più un corpo e debole altrettanto vedo 
tn astratto e discerné difficilmente quanto lo cir- 
conda . — Tanto più un corpo è Torte altrettanta 
forza tiene per ricevere con facilita le Impres- 
sioni esterne ; ma il corpo debole tiene ph'i spi- 
rito, il forte più materiale: nell'equilibrio sta 
dunque ii difficile problema. 

CAPITOLO XX. 

Daniele il profeta ebreo possedeva in gratto 
eminente la facoltà di vedere in astratto; ed' in- 
fatti i suoi sogni lo qualificano per spiritista (corno 
oggi chiamano coloro che vedono e sentono per 
debolezza di nervi, ciò ebe altri nè sentono nè 
vedono). 

Daniele interpretando ii sogno di Nabucodò- 
nosor il quale avea visto colla fosca immagina- 
zione un grand' albero la cui cima s'innalzava 
fino al Cielo e che i rami suoi coprivano la terra , 
con un'angelo che l'abbatteva condannandolo e 
mangiare per sette volte I' erba colle fiere, cosi 
disse: Voi o re a guisa di bestia starete come 
l'albero privo di ragione lungi dagli uomini nelle 
campagne per sette anni , finché riacquistata la 
luce dello intelletto, tornerete sul trono. 
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E sotto Baldassarre successore di Nabuco- 
dònosor, Daniele pure allo scopo di togliere con 
qualche stratagemma gli Ebrei dalla schiavitù, 
disse avere avuta una visiono di quattro animali 
misteriosi, il primo simile ad* una Leonessa colle 
ali d'aquila che rappresentava l'impero di Na- 
bucodouosorre; i! secondo somigliante ad'un Orso 
con tre ordini di denti che rappresentava il re- 
gno dei Persiani fondato da Ciro ; il terzo un Leo- 
pardo con quattro teste e quattro ali che rappre- 
sentava Alessando il Grande distruttore dell' Im- 
pero dei Persiani e fondatore di quello dei Greci , 
il quarto animale terribile e straordinariamente 
forte coi denti di ferro e dieci corna , rappresen- 
tava i regni di Siria e d'Egitto, e le dieci corna 
significavano i dieci re. 

Un'altra rivelazione fece Daniele, spiegando 
i tempi di Gesù Cristo ed il destino del popolo 
Ebreo. 

Le quali spiegazioni non furono emanate che 
per forza della intelligenza che Daniele s'avea, 
ben sapendo impiegarla a vantaggio de' suoi con- 
nazionali. — Che se noi per rispetto alle visioni , 
dovessimo oggi chiamare visionar» tutti coloro 
che con strano figure e concetti metaforici met- 
tono in caricatura o predicono i fatti politici c 
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sociali, di visionari! e profeti ne avressimo a josa ; 
ohe se in que' tempi remoti si chiamavano pro- 
feti od' interpreti oggi vengono chiamati giorna- 
listi e caricaturisti. — Le scienze tutte ed' in 
ispecial modo la meccanica e ta fisica posero in 
sodo tanti naturali effetti che conosciuti da pochi 
in' allora erano creduti miracoli , mentre oggi sono 
leggi note ai più volgari . 

Salilo Ciro al trono di Uabitonia , la schiaviti! 
degli Ebrei cominciò ad essere alleviata per le 
esortazioni del sapiente Djniele il quale sollevò 
lo spirito di Ciro al concetto di Dio e scoprì le 
imposture dei Sacerdoti di Bel . — Finalmente 
compiuti i settant'anni di cattività, gli Israeliti 
in numero di 42 mila ritornarono nella Giudea sot- 
toposti alle leggi dei Re dell'Asia, ma liberi nel 
culto religioso rispettato pure dal Macedone con- 
quistatore Alessandro il Grande il quale alla testa 
della sua armata sussidiata da 8000 Samaritani, 
e disposto n conquistare la Persia , entrò in Geru- 
salemme inchinandosi al sommo sacerdote Israe- 
litico, ed' accordandogli molti favori. 

Dopo la morte d' Alessandro , i' impero suo si 
trovò diviso frà i generali del suo esercito. — Uno 
di questi, Tolomeo ebbe eoo altri stati l'Egitto 
e la Giudea ; un' altro di nome Seleuco ottenne la 
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Babilonia e la Siria, e tanto funestarono quelle 
povere terre a vicenda, che gli Israeliti videro 
il tempio di Gerusalemme fatto centro delle feste 
degli idolatri; e la statua di Giove s'innalzò là 
dove il culto di Dio veniva osservato. 

Scossi finalmente gli Israeliti per istigazione 
di Giuda Macabro, conquistarono l'intera Pale- 
stina dal piede del monte Ubano fino all'Arabia 
Petrea e la loro potenza si estese dall' una all'al- 
tra riva del Giordano godendo d' una prosperità 
inusitata . 

A rapidi passi io corro verso la fine di questo 
cenno storico , avvegnaché le guerre che in quel- 
V t-poca si succedettero vengono meglio delineate 
nelle vicende dei Persi, degli Assiri, dei Medi, 
degli Egizi' e dei Romani, popolo quest'ultimo 
che per la prima volta suona in tanto rapido av- 
vicendarsi di fatti. 

Non senza sentirmi 1' animo scosso da forte 
emozione nel pronunciare un nome Italiano che 
tanto superbeggiò a buon dritto il mondo antico, 
dirò brevemente come nell' anno 63 avanti Gesù 
Cristo, Pompeo generale Romano venuto a com- 
battere i Seleucidi in Oriente conquistasse Ge- 
rusalemme aggregandola alle provincie Romane 
mentre Cesare dopo aver vinto Pompeo s Farsa^ 



Digitized by Google 



CAPITOLO XX. 79 

glia stabili un' alleanza frà lroano Sacf rdr>te Ebreo 
ed' il popolo di Roma , la quale venne ben presto 
rotta dall'invidioso Erode che sotto l'Ioduro» 
Romana s'impossessò di Gerii sai e maio e venne 
eletto re del Giudei. 

L' ultimo anno di questo re grande e tiranno 
wgnò il primo dell'era cristiana colla nascita di 
Cristo sommo rigeneratore dell'umanità e più 
grande di Mose per la fona di propagazione data 
da Lui stesso alle sue leggi che non vennero già 
ristrette ad' una sola nazione, ma dal mondo in- 
tero studiate ed accolte. 

Il nuovo grido di religione e di libertà pre- 
conizzato dal profeti . sconvolse la terra; fri gli 
Ebrei e gli Idolatri Romani succedettero guerre 
sanguinosissime in cui gli interessi materiali o 
religiosi v'erano commisti; 20 mila Israeliti ven- 
nero trucidati a Cesarea; 13 mila a Scitnpoli; 
50 mila ad Alessandria. — Giuseppe lo Storico 
ed' altri cercarono di fortificare le piazze o le- 
varono 100 mila uomini; ma i Romani li posero 
in fuga e ne uccisero 10 mila. 

Vespasiano e Tito approfittando di questo ar- 
rabaltamento militare, entrarono in Galilea con 
un'armata di 60 mila uomini e nei monti di Ga- 
rizira uccisero 11 mila Samaritani. — Giuseppe 
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disperato per tanta sventura con soli 90 dei suoi 
compagni , si rinchiuso in una caverna ove poi 
scoperto fu costretto mettersi a discrezione di 
Vespasiano che gli accordò la sua amicizia. 

Tito intanto dando l'ultimo crollo al popolo 
israelitico, racchiuso in Gerusalemme, ne ab- 
battè le mura ed entrò vittorioso in quella citta 
in cui popolani ed" armati lottarono frà loro, i 
primi per difendere il tempio, i secondi per in- 
cendiarlo , ma lo Mamme 11 avvolse e il tempio 
in breve ora ffi distrutto; i sacerdoti condannati 
0 morte , il candeliere d' oro , le tavole, ed altre 
ricche spoglie del Santuario vennero riserbate pel 
trionfo .dei vincitori. 

In questo terribile avvenimento 900 mila Ebrei 
vi perirono ed' altri 970 mila fatti prigionieri ; nè 
la disfatta tolse il coraggio a quei miseri , i quali 
sollevatisi di nuovo sotto Adriano. fiSfi mila ne 
vennero uccisi; BO fortezze e 900 borgate distrut- 
te, sicché quelle proviucie colla stessa Gerusa- 
lemme non rimasero che un mucchio di muraglie 
scomposte , di macerie e di sterile arena . 

Proscritti per tal modo gli Israeliti dalla terra 
promessa , si dispersero pel mondo rinnegando la 
legge di Cristo, devoti troppo a quella di Mosè 
e subendo il terribile anatema scagliato sul loro 
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capo, si sparsero ovunque sempre attendendo 
quell'uno che venisse a rigenerarli. 

Non a caso accennai i fasti del popolo d' Israel- 
Io. Forse non è lontano il giorno in citi al cozzo 
delle questioni politichi.' subentrerà qnelb delle 
religiose ed' allora inostri sacerdoti badino a ri- 
tornare alla purezza delle leggi di Cristo, od'ol- 
trimenti cadranno vittime della loro inerzia e de- 
pravazione. Badino alla grande formula ; Libera 
Chiesa in libero stato, lanciata nel 1859 dal gran- 
de uomo politico , Cavour, che se tale formula ò 
ancora un problema , lo scioglimento di questo 
sta forse ancora nelle mani dei corrotti ministri 
della vecchia Roma, e i venturi vedranno gli ef- 
fetti dì quelle cinque semplicissime parole , salvo 
chè non sorga un sapiente che sotto forma pro- 
gressiva , fonda e rivesta di nuova luce e con 
nuova religione le grandi le incrollabili verità di- 
vine ed' umane . 



Digitized by Google 



INDICE 



pilolo I. Pensieri sulla Creazione 



XI 

XII. 
XIII. 
XIV. 
XV. 
XVI. 

XVII. 
XVIII. . 
XIX. 
XX. 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



